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PALAEOGRAPHIA PAPYROLOGICA. IX (2010) 

2002 
(Addcndum) 

C'hf. Gastgeber-ll. Harntuer (Hrsg.), 1/r!ll1 Griffi'! ZlIm Kultobjekt. 3()()() Jalirc 
Gcscliichlc dc", SclircihxerlilC.l', Nilus, 6, Wien 2002. 

Interessante rassegna di studi e descrizioni di strumenti scrittorì antichi e 
moderni. 

2004 
(AddendulII ) 

H. Williams. Reasol1Sfor Runes, in S. Hous!on (~d.), The f'/rS/ Wriling: Sert/II 
!tIl'cnfion U\' HistOl:l' and Pro('ess, Cambridge 2004, pp. 2f>2-273. 

In un raccolta nella quale il tema dell'invenzione della scrillura i: atÌÌ'ontato 
per le più diverse lingue, si segnulu un contribuh.l a proposito del dilemma ri­
guardante la possibile derivazione delle rune dall'alfàbeto latino, risolto in ma­
niera positiva, c la ragione storica di tale derivazione. I grafemi latini 
(verosimilmente modelli corsivi C a sgraffio, tipici degli ambicnti militari ro­
mani alf~lbetizzati, i primi con cui le popolazioni germaniche vennero a COIl­

tatto) sono stati riadattati alle consuetudini londichc della lingua che le rum~ 

devono esprimere, nella quale non tutti i suoni corrispondono a quelli espri­
mibili con l'alfabeto latino (adattamento che, del resto, è avvenuto anche nel 
passaggio dall'alfàheto fenicio a quello greco). Ciò i: accaduto in un momenlo 
di forte romaniJ:zazione Lldk: aree germani ehI.:, il Il secolo d.C, (momento 
anche di massima alfàbetiaazione dell'Impero romano). Il tipo di allàbctiz­
z<.tLiollt: 1110~trato dalle rune non è tuttavia comparabile con quello romano 
cocvo (le tipologie di iscrizione 110n sono le stesse: in ambito nmico abbiamo 
per lo più note di possesso, mancano iscri7ioni di ambito sacrale, legale, lette­
rario ccc.). È interessante rilevare che medaglioni romani fabbricati all'inizio 
dcI Il secolo in ambito germanico recano in un primo momento iscrizioni in 
lettere latine e successivamentc si "runizzano": forse la manifestaziune di un 
conscio e volontario intento di din~renziazione dai Romani. (S.A.) 
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2005 
(1ddel/dl/ln) 

SI. Hagel-Chr. Harrauer (IIrsg.), AI/eielll C;,.ecA MI/sie iII 1'C'r/òrmal/ce. .)l'm­
fllISioll Wiefl ::9. S"I'/.-I. Ok/. 2{)()3, Wiener Studien. Beihcft, 30, Wien 2005. 

Si tratta di un'interessante raccolt<:l di studi che cerca di superare la dico­
tomia tra le nostre fonti di conoscenza dell'antica musica greca. che da un lato 
presentano una serie di papiri testimoni prevalenkmcnte della pratica mllsicale 
c dall'altro lato otTrono una. tradizione medievale di lI;sti di contenuto teoretico. 
che insniscono la musica nell'indagine scientifica matcmatico-qunntitativa. 
Da questo punto di vista in particolare si segnala lo sforzo di ricostruire la 
realtà storica dci binomio poesia-musica nella tradizione classica dci dramma 
greco ncll'ontributo di E. P6hlmann, Oranwlische Texle in dCfl Fragmel1len 
an/iker MI/sik, 1'1'.130-145. (P.R.) 

M. Ncgri, Seri""n() l'alaooi c labirinli. 'L ÀÀ(j"a .2, Alcssandria 2005. 
Alla storia dei rilrovamenli si affianca l'analisi dclla diffusione a Crcla 

delle scritture prealfabetiche (geroglifico, lineare A, lineare B), con una ril1cs­
sione sui contesti tlul):ionali nei quali ciascuna ~ utilizzata. 

2006 
(Addendum) 

L.W. Hurtado, TI/e Ear/h,~\·t Chrisliun I1rl!/ùcfs: Mal1115;cri/JIs und Christian 
OriginI', Grand Rapids 2006. 

L'autore aflfonta il tcma dell'origine del libro di contenuto cristiano dedi­
cando minuziosa attenzione alla sua furies materiale (manca tuttavia Lilla 

sezione dedicata allc scntture adoperate in questi manufatti. poich~ il dalo pa­
leografieo è ritenuto poco aftidabile: p. \6 «but palaeographical dating is stili 
ajudgement calb» e allc sue caratteristiche peculiari. Nonostantc la documen­
tazione superstite sia quasi tutta di provcnicnzCI egiziana, nondimcno es:-;a è ri­
tenuta, a ragione, significativa per studiare IOlil-col/rl il lìhro antico di 

contenuto cristiano (1'.26). Giuste appaiono le qucstioni poste. allc lJuali si ri­
spondc con notevole cautela, rimarcando continuamente la pn)hlcmaticità delle 

ùomande e delle soluzioni esaminate. A dispetto dei numerosi coveal, tuttavia, 
emergono dati rilevanti, molti coerenti, laluni discordanti con le pregresse ri­

flessioni in tema di bibliologia antica: sul piano materiale. la prel'ercnza da 
parte dei primi cristiani per il co~ec di papiro. senza ehe vi sia da subito una 
tendenza per l'elaborazione di di'll1cnsioni slandard; la prevalenza, ma non 
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l'esclusività, dell'impagina1';one a una colonna nei libri di contenuto cristiano 
più antichi~ la tendenza a lasciare ampi margini bianchi intorno al testo~ molto 
signiticativa è la riflessionc sulle tipologie testuali attestate (la tendenza a com­
binare, sin dall'inizio, più testi nel10 stesso manoscritto, connessa. ma - come 
giustamente osservato - non direttamente dipcndente dalla maggiore capacità 
del libro in formalo codex), sulla dialettica tra tcsti traditi su codice (evangelici 
e scritturistici) ~ altri coevi di contenuto cristiano in l'orma di l'o!umen (com­
mentari, per lo più)~ l'uso precoce dello staurogramma~ la presenza di segni 
diacritici e correzioni~ grande attenzione è riservata all'uso dei nomina sacra 
e alla loro origine, Su questo argomento mi sembra opportuno sotlermarmi: se 
appare giusta l'intenzione di spiegare tale prassi non solo riguardo alla se­
lezione di lettere signitìcative, ma anche all'uso del tratto orizzontale sopra di 
essc, suscita tuttavia qualche perpleSSità la proposta di attribuire, secondo la 
consuetudine ebraica, un valore Ilumerologico alle lettere selezionate per scri­
vere il nome di Gesù (nei testimoni più antichi, III, cioè l X, che nella numero10­
gia ebraica corrisponde a «vita»), rieonnettendo l'uso dci tratto orizzontale al 
sistema adoperato in greco per scrivere i numeri. Dal nome di Gesù l'uso si 
sarebbe poi esteso agli altri nomina sacru. questi privi però - di significati 
Ilumerologici (e questo a me appare un argomento decisivo per ritenere carente 
tale ricostruzione), L'ipotesi tradizionale, secondo la quale quello dell'abbre­
via7ione dei nominll sacra sarebbe un liSO derivato dal trattamento ebraico del 
fctragrammal,m, credo spieghi in muniera più semplice cd economica tale abi­
tudine, e ne giustilìchi anchc meglio la relativa antichità, Quanto alla scclta 
del segno abbreviativo, un'influl.:nza dell'uso di segnare i numeri non è affatto 
da escludere, tenendo presente la dilTormitù dci modi in cui appaiono le ab­
brc"'iazioni in papiri letterari e documentari più antichi e coevi rispetto a quclli 
esaminati da Ilurtado. (S.;\.) 

É. Lhòte, Les lamelles oraculaires dc Vodone, EPHE. IIL Haulcs études du 
mondc gréco-romain, 36, Genève 2006. 

Sistematica analisi dei materiali iscritti rinvenuti presso il santuario di 
Dodona. «Dans la plupart des cas, on ne dispose, pom dater les lamelles, que 
du critèrc du stylc d'écriture, le quel, on Ic sail, est souvent subjectif et lrom­
peUD> (p, 15),1\ criterio paleografìco è poi tuttavia sistematicamente e profi­
cuamente adoperato: la datazione c la classi licazione delle lamine viene t'llta 
in base agli all~lbeti utiliLzati, In questo modo, si possono distinguere i fre­
quentutori dell'oracolo, in senso sia cronologico sia topogralìco. Inoltre. l'au­
tore ipotizza la prcsenza di Ull alfabeto loeale di Dodona con earattcristiche 
sue proprie. da classificare tra quelli rossi (euboici). La descrizione del tracciato 
di singole lettere è piuttosto dettagliata, le conclusioni sulla frequentaziolle del 
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santuario tratte proprio in hase alle ditferenti scritture adoperate. Sono inte­
ressanti i casi di riuso: da parte di un liti Iizzatorc che usa la l'accia non scritta 
della lamina, ovvero che erade quella recante tcslo e vi riscrive (palinsesto). 
Altrettanto significativo appare il rapporto con le (j(~tìxinl1('s: non solo materiale 
(l'uso del piomho o la prassi di trafiggere le lamine con chiodi), ma anche te­
stuale (l'anagramma del nome della persona o della parte del corpo oggetto 
della richiesta oracolare; l'andamento destrorso del testo). Pertanto, il 
rcimpiego di LIlla stessa lamina si spiega meglio 11l~lla pratica connessa alla de­

{ìxio: le lamine scritte due volte erano senlite come dotate di una polenza ma­
gica supplementare. (S.A.) 

ChI'. Pébarthc, Cité, dcmocratie f:!/ (;criture, Hisloirc dc "apliuhéawllio}7 d'Athè­
ne.\' ti I '(~p()que c1assiquc, Culture et cité, J, Paris 2006. 

Interessante esempio di antropologia culturale applicata alla storia greca. 

M. Vorner Go.ikovic~ V. Pcrko, Prihor za piSllf?ie i piSfneJ10sl kao i::vor podataka 
() Sfl/Pl?ju romani=acfjc (n.ma anlika) i {Jorksfcll'lmfja (kl1sna lInlikll i s/m'ika) no 

(lOdru,'j1l dana'l//e Slm'cl/i/e, «H istria antiquu» 14 (2006), pp. 95-106. 
La parte che qui interessa riguarda oggetti riferibili al periodo compreso 

tra il I c il Il secolo d.C.: si tratta di un'interessantissima c preziosa rassegna 
su strumenti scrittori (atramentari, poi ittici lignei, "righdli", spalole ossee per 
levigare la cera delle tavolette, stili ossei e metallici.lahu!llc ceralae), rappre­
sentazioni di materiali scrittori (l'o!umina), attestaLioni cpigrafiche di an.:hivi 
c mansioni connesse con lo scriv'cre rinvenuti sia in contesti urbani che all'in­
terno dellc lombe dei membri delle ,'/iles locali romani7zate nei siti di Emana, 
('arnium, Poetoviul11 nella provincia pannonica. Queste testimonianze sono in­
terpretate come un segno dclla dil1llsione dell'alliJhetismo (vista come effetto 
della progressiva romanizzaLionc dell'area e dell'assimilazione delle popola­
zioni locali agli usi dci Romani), la quale trova come opportunamente rilevato 
- via preferenziale di diffusione attraverso l'esercito: esse possono inoltre es­
sere puntualmente comparate con i rinvenimcnti di altri sili progressivamente 
romanizzati (per un confronlo si vedano gli inslrUnJenlll scriptoria ritrovati in 
Gallia: D. flozic-M. Feugère, I"es inslrumcnls de 1'<" 'ri/llre, «Gallia» 61, 2004, 
pp. 21-41, recensiti nel numero VII di questa ruhrica) c con affini rappresen­
tazioni icollograliche. Molti materiali sono stati rinvenuti all'interno di una 
tomba del Il-III secolo d.C. di una donna di elevato rango sociale, o testimo­
nianza della dilTusione dell'a\t"betizzozione femminile, perlomeno tra le classi 
più elevate, ncl periodo di massima dithls;one dell'alfahetismo nell'Impero 
romano. (S.A.) 
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M.H. Williams, Th~ Monk and th~ Rook, .lemme and the Making 01 Christian 
Seho!al'Shi/J, Chicago-London 2006. 

Si tratta essenzialmente di un'opera di alta divulgazione, che risulta, però, 
utile agli studiosi che non abbiano una completa formazione paleogratica, per 

intendere almeno le caratteristiche principali dell'operato innovatore di Giro­
lamo. In l'articolare segnalo le esposizioni relative alla hiblioteca di Girolamo 
11'1'. 133-1(6), con intelligenti ranfonti colle hiblioteche antiche a noi note (so­
prattutto quella della Villa dci rari l'i di Ercolano), all'esemplificazione dclle 
tipologie di libri, chc circolavano tra i monaci dell'età di Girolamo (pp. 167­
200), all'analisi dcllc modalità di comrosizione dei testi geronimiani (pp. 201­
232). (P.R.) 

2007 
(Add~ndulII) 

.T.N. Adams, The Regiona! Diversi!ication olLatin }O() Be-AD 6!iO, Oxtl)rd 
2007. 

L'amplissimo studio allfonta anche temi chc, per analogia, possono inte­
ressare i paleograti. Si pensi alla descrizione del fenomeno della knineisatinn 
(1'.698), che descrive il processo di sempliticazione linguistica tra parlanti in 
un contesto in cui siano presenti divcrsità, riportabili, tuttavia, ad una lingua 
comune. Tale fcnomcno può dirsi attestato anche nella storia della scrittura nel 
momento in cui varianti grafiche, appartenenti ad un originario patrimonio di 
tradizione scritta, si sCl11plilìcano nella t~lse di stiiizzazione di una nuova scrit­
tura. (P. R.) 

A. Antonucci, j'ì'usflf/O iseriffo di clà arcaica dal quarticre dci Pythion di Cor­
tina, «ASAA» Ili S. 7 (20t)7), 1'1'.181-189. 

Il ricco lo rererto erigratico è indagato e datato su base paleogratica al se­
colo VI a.C . 

.J. Baines, Visua! & WI'iIlCll ('u!/lire in Aneicnt t:"ypt, Oxlord 2007. 
Il volume raccoglie studi già pubblicati dedicati alla ditTusione della scrit­

tura in Egitto. L'ultimo capitolo, però, in parte originale IWriting a/1(! S()eicll' 
in Ear!l' Egvpt, pp. 117-145), allfonta il problema dci rarporto tra la scrittura 
e il rarlato sin dalle prime attestazioni di scrittura in quest'area, giungendo alla 
conclusione che l'allllllinistra7ionc c l'esigenza di scritture «esposte» eruno gli 
scopi per cui la scrittura in Egitto venne inventata, c che tale sistema rimase 

invariato per quasi due millenni. (S.A.) 
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J4R 5;chede hihliogrq/ìc/w e recell\iolli 

V. Capelli, Segni diacritici ed eredilùJì/ologica origcniana in Giro/arno, «Ada­
manti us» 13 (2007), pp. X2-1 Ol. 

A proposito del lavorio critico assai ratlinato di Girolamo. 

T. Derda-T. Markicwicz-I:'. Wipszyeka (eds.), Alexandria. Audi/oria U(I\.UIII 

"I-Dikku und Lu/e Al1/lqu" t.·duca/ion. Resul/s ol/he ColloqululII, AleHmd,.ia, 
1(,-/7 Mord, 2()()5, {{JJP». Supplement, X, Warszawa 2007. 

Si tratta di una raccolta di contributi nella quale si discute, da più punti di 
vista, il ritrovamento da parte dclla missionc archcologica dell'Università di 
Varsavia di una serie di audlturlo di cpoca tardoantica nella zona di Kom el­
Dikka ad Alessandria d'Egitto. La prima parte (lì. Majcherek, The Late Romall 
Audlturla ufAlexandrla: an Archaeulogical OwrvleJoV, pp. II-50 e J .S. McKen­
zie, The Piace In Late Antlque Alexandrla 'H'h('l'e Alchemlsts and Scholars sit 
/ .. ./ Was Like Stairs', pp. 53-X3) è dedicata a una descrizione accurata del con­
testo archeologico c del suo inquadramento nelk trasfonnazioni urbanistiche 
dell'Alcssandria lardoantica. Si rileva il problema di una prceisa datazione, 
poichè non sono prcsenti iscrizioni o materiali di scavo "di strato" utili a fornire 
indicazioni cronologiche precise. Di seguito si cerca di inquadrare la funzione 
degli auditurla nel contesto dell'Alessandria tardoantica c delle pratiche dell'in­
segnamento in questa città (Ch. Haas, K6m e1-Dlkka In Context: the Auditorio 
alld the HIstmy olLate Alltlque Alexandria, pp. X5-%; .I.-L. Fournet, L'enselgne­
mellt des belles-Ieltres dalls l'Alexandrie antlque tardive, pp. 'n- I 12): risulta 
molto proficua (aneorchè, talvolta, data la mole c il dettaglio dei singoli lavori, 
un poco ripetitiva) l'interazione tra fonli archeologiche c fonti letterarie: queste 
ullime, in particolare la Vita di Sewm di Zaecaria Scolastico, forniscono parti­
colari interessanti su luoghi e modalità d'insegnamento ad Alessandria (si veda 
l'uso del teatro in rapporto a quello delle singok aule); sono proposti anche con­
fronti con contesti archeologici, per i quali sono state ipotizzate destinazioni 
d'uso simili (K.E. Wclch, Some Archi/ectural Pmtutypeslòr the Audlturia at 
Kom el-Dikka 011(1 Three Late Anllque / FUih CenlUlY AD] Comparanda Imm 
Aphmdisia In Caria, pp. 115-134: M. Haag, Some Remarks Oli Ihe FUllcllull u( 
the Audiloria o{Kom e/-Dlkka, pp. 135-140). Una cospicua serie di lavori in­
quadra, intine, i ritrovamenti di Kom el-Dikka all'interno del tema più generale 
dell'educazione nella tarda antichità: dagli spazi adoperati pcr l'insegnamento 
(R. Crihiore, Spacesfòr 7~achinx in Lale Antiquilv, pp. 143-150) a quelli dedicati 
alle pubbliche letture (G. Cavallo, Places.!ò,. Pahllc Readlng in Late Antlquily, 
pp. 151-156); alla vicinanza fisica, non così scontata - come giustamente argo­
mentato , tra luoghi della scuola e biblioteche nel mondo romano (K. Viissing, 
Scholae et bibliothecae. ()her!cKlIllKen zum Zusammenhang VOI1 Schu!en und 
Blbliotheken 1m riimischell Reich. pp. 157-168): alle influenzc esercitate dalla 
vitalità culturale dell' Alessandria tardoantica su altre città dell'Oriente meditcr­
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raneo, come Cìaza (D. Renaut, The In/luenee o{Alexandria Oli the Intelleetual 
Li/è o{Gaza, pp. 169-176); fino a una preziosissima prosopografia degli inseg­
nanti attivi tra Ve VII secolo nellapars Orielltis dell'Impero (E. Szabat, Teach­
ers ill/he Eastern Romall Empire (Fi/ih-Sevellth Centuries/. A lIistorical Studv 
amI Prosopography, pp. 177-345). Resta problematica, da più punti di vista, 
l'eflettiva destinazione degli allditoria ritrovati, a quale tipo di lezioni fossero 
destinati: la testimonianza, più volte richiamata, del codice teodosiano sull'isti­
tuzione di una "università" a Costantinopoli, di poco antecedente al periodo degli 
allditoria, apre la via alla possibilità di uno scenario simile ad Alessandria; la 
presenza di clementi d'arredo all'interno delle singole aule (cisterne per l'acqua; 
canali di scolo sul pavimento; una pietra al centro di molti dei vani rinvenuti) 
non risulta univoeamente spiegata. (S.A.) 

F. Fumagalli, Osmusi 'ra scriffure ehraicl1e e non ehraiche mdi 'areu mediter­
ranea, in M.C. Misiti (cd.), Le mille e IIna cllltllra. Scrillllra e li!>ri/Ì'a Oriente 
c Occidente, Il futuro del passato, 2, Bari 2007, pp. 11-24. 

Interessante disamina dci mutamenti stilistici della scrittura ebraica al con­
tatto con altre tradizioni grafiche. 

G.O. Hutchìnson, Down among t!le /Jocuments: Criticism and Papyrus l.el1'-'I".\', 

in R. Morello-A.D. Morrison (eds.), Aneient Lelters. Classical amI Late /ll1ti­
'1l1e tj!istolographv, Oxford 2007, pp. 17-36. 

All'interno di una raccolta di studi sulla storia dell'epistolografia antica, 
qucsto contributo traccia un quadro essenziale delle lettere in lingua greca come 
oggetto docurncntario. 

Z. Newby/R. Leader-Newby (cds.), Artl/lld Imeriptions in the Aocient World, 
Cambridge 2007. 

Interessante rassegna di studi sulle opere d'arte inscritte, risalenti all'intera 
durata dell'Antichità classica. 

L. Perno!. Le li'Te gree allI/" sièclc ap. J-C d'aprh 1'(l'lIvre d'/Elills Arislide, 
«eRA\» Il (2007), pp. 933-963, con discussione alle pp. 963-965. 

Laurent Pernot mette in risalto l'importanza dell'opera di Elio Aristide 
come t"nte per lo studio delle pratiche di composizione delle opcrc Ictterarie 
c della loro veicolazionc nella concreta realtà del libro nella 1,lSc conclusiva 
dcll'Antichità. In questo senso l'attenzione del celebre sotista perla concezione 
clelia propria opera come un corpus si esprime, ad esempio, nella particolare 
cura nclla scelta dci temi dclle proprie orazioni c nelle loro intitolazioni. Anche 
l'indagine delle Illodalità di composizione il mente, scn7a l'immediato ausilio 
dclla scriltura (è una variante raffinata del comporre "all'impronta") di alcuni 
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discorsi pubblici, adombrata nella lerminologia tècnica del cogitare, vielle et~ 

ticacemente posta in relazione colla successiva stesura dci l'olI/mina destinati 
a conservarne il teslo (pp. 945-947). D'altronde L1io Aristide componeva Ic 
sue opere anche "sognandole", ossia metteva o l'aceva mettere per iscritto i 
suoi sogni e ne traeva spunto per comporre le slIe orazioni, attingendo al suo 
diario onirico (pp. 949-952). Grande atlenzione viene anche riservata alla pos­
sibilità di individuare corpuscu/a di orazioni brevi, che erano state assemblate 
insieme in un unico \'o/umen ~ l.:hc per ~lggregaziolle lra loro danno origine. al 
momento della eodicizzazione, ad ampi CO/)JOrt/ (in particolare p. 958). (P.R.) 

2008 
(Addmdl/m) 

M. Rernabò (ed), 1/ Tetl'<ll'lltlgc!o di Ra/>hl/!a, Firenze, Bihlio/eca Mcdicea 
Lalfren::iaf1u P/lil. 1.56. I. 'il/u.\'trazionc del Nuovo TestanH'l1/o ne//a Siria dci 
, l secolo, Folia Picla, I, Roma 200X. 

Il tetnwangelo siriaco fu copiato, come si evince dalla sub...-cr;plio, entro il 
lèbbraio del 5X6 da un copista di nome Rabbuia presso il monastero di S. Gio­
vanni di Bet Zagba (ora Sl:omparso, ma IDealizzabile nei pressi di Apallll..:3 di 
Siria). Le miniature presenti nel manoscritto non pertengono, secondo la maggior 
rXlrtc dei contributori, allo stesso vangelo originariamente. Od manoscritto viene 
tl)rnita una dettagliata analisi codiwlogica e paleogratica (P.Ci Uorbone, ('o<!i­
('o!ogi(),pa!eugrajia. aspelli storici, pp. 23-5X); la stessa mano di Rahbula ~ re­
sponsabilt: dcI testo ~ del co/nume, graficamente dilTcrenti (di modulo maggiore 
la scrittura dci primo, di modulo ridotto e piiJ corsiva quella del secondo). No­
tevole è l'inclinazione, secondo un gusto che appare prevalente in area siriaca 
sin da epoca tanloantica c che si ritrova anche in manoscritti coevi in scritture 
greca e latina (come, a esempio, il papiro ('oh I proveniente dallo scavo di Nes­
sana). Notizie interessanti sull'allestimento del codice si ricavano dal colotlme: 
la descrizione in esso contenuta è perfettamente confrontahile COll quelle contç­
nute in altri manoscritli latini e greci coevi e seriori. 11 contributo di M. Mundel1 
Mango (l'he Rabhu!a (iospe! <llId O/h('l' Malll/seri!l/s l'rudI/L'n) iII Lo/c AII/i,/u" 
LevolIl, pp. 113-126), che presenta conciusioni in parte discordanti da qllelle 
contenute nel resto dci volume (teslo e illustrazioni tilrebbero parte di un mede­
simo allestimento originario, peraltro L:onfrontabile con qudlo che porto alla 
realizzazione dci c()(kx /JllrpUrCllS Rossuncl1sis, coevo) ha il merito di sottoli­
m~arc gli stretti rapporli c le influenze tra la parte dell'Oriente che scrive in si­
riw..:o e quella che scrive in greco, specialmentC' per la prDdll~;()nC di testi c 
manoscrilli scritluristici lo: traduzioni dal greco al siriaco di opere relative alle 
controversie teologiche di quel periodo. (S.A.) 
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m~arc gli stretti rapporli c le influenze tra la parte dell'Oriente che scrive in si­
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Sh. Butler, Ciccro:< capita, «Litterae Caelestes» 3 (200X-2009), pp. 9-48. 
L'autore, con estremo compiacimento, ritiene di avere dimostrato che l'ar­

ticolazione dei testi prosastici di Cicerone, definibile capi/ulaliu. così come 
sono traditi nei reperti più antichi (papiri. pergamene tardoantichc e palinsesti 
coevi), rimonta direttamente alla volontà di Ciccrone. A tal fine elenca la ri­

correnZ<:l di queste articolazioni prosastichc in tali reperti e ritiene di poteri a 
contrapporre decisamente agli usi normali dcI libro latino antico «([ ... ] this 
practiee is relatively rare outside Cieero [ ... J», p. IO), sicché in questo anche 
si riscontrerebbe la "genialità" di Cicerone. Nel corso della disamina dei più 
mltichi testimoni delle opere ciceroniane si apprende ehe Shane Butler ha ìpo­
tizzato che iI Pland V 90 - il più antico testimone di tali opere, che non mostra, 
per altro, ('apitulatio - potrebbe esser lilla JàlsiJicazionc «<1 raise some doubts 
about the authentìeity ofthe Giessen papyrus in /.il/crac Manent: Ciceronian 
Oralor)' amllhe Wril/en W,Jrd [Ph.D. Dissertation, Columbia University, 2000] 

[... ],), p. 14 n. 14). lo credo cile, ormai, si possa serenamente ipotizzare ehe 
tutti i papiri, che ci sono pervenuti, siano stati prodotti da sealtri antiquari arabi 
del XVIII-XIX secolo, nascosti sotto le sabbie c poi ritrovati dai papirologi; c 
credo, del pari, che la trase appena letta dal lettore attento sia altrettanto scien­
titìcamente dimostrabile dclla derivazione dclla capitlliatio suddetta dalla 
manlls Ciceroni,I'. (P.R,) 

o. Brandt (ed.), Ulw'pected Voiees, The Grafliti in the ('rvploliorliclls o/Ihe 
horli Sallustiani ami Papersfi'OlII a CO/l/àence on Grallili allhe Swedish {n­
.l'lillile in Rume. 7 Mareh 211113, Acta instituti Romani regni Sveeiae. Seri es in 
4",59, Stockholm 200X. 

Questa raccolta di saggi annovera alcuni contributi di notevole interesse. In 
primo luogo la riOessione di Heikki Soli n, In/md":i,,ne ali" sllldio dei graffiti 
parieta/i, pp. 99-124, che contiene alcune pagine dedicate a questioni di metodo 
assai importanti per i paleograti; così, ad esempio, a p. 1m, si legge: «l ... ] mi 
sembra infondato asserire. come lànno per esempio alcuni palcogralì francesi 
della generazione passata, in testa Jean Mallon e Robert Marichal, che i gratìiti, 
in quanto scritture corsive, debbano essere oggetto di studio da parte del palco­
grafo piuttosto che dell'epigralista l ... J'), Fquilibratol'intervento di i\. Varone, 
Inseguendo un 'utO/JÙ1. L'apporto delle I1lUJ\'t' t(-'cnologie it?!iJrmolil'!le alla lel/ura 
"ohiettiva" delle i.l'",.i:ioni l'arido/i, pp. 125-134, con discussione alle pp. 134­
135. Significative le edizioni commentate di nuovi grartiti in C. Carletti, N""vi 
gl'q/fili dcvo=ionali nell'area cimiteriale di S. SehasliwlO (/ Roma. pp. 137-147 
ed in CI. Lega. /.(' iscri::ioni parie/ali del Rarc() Rorgl1esl' (f Monle Por::.;o Colone 
(Riti), pp. 151-172, con discussione alle pp. 172-173, dllve si apprczza la pre­
senza di un interessante esempio di tracciato della B corsiva antica con legatura 
interna dci tratti ed esecuzionc in un tempo solo. (P.R.) 
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M. Fall!, /Jer R()mer Alfenlu.,', f.'in Bei/rag ZU111 Lescn und ~)'chrcihel1 in der AI1­

like, «Pllilzer I Ici ma\» 59/1 (200X), pp. 6-9. 
Il nome Atlenlu.'· è granito posI codI/ram in ~orsiva romana antica su una 

ceramica proveniente dal sito vicino alla città di Rockcnhauscn, in un contesto 
archeologico ril'cribile al III sceolo d.C. 

A. Inglese, Thcra arcaica. Le iscrizioni rupcstri dcII 'agora degli dci, Themata, 
I, Tivoli 200X. 

I numerosi materiali iscritti di epoca arcaica sono descritti e analizzati in 
dettaglio, anche dal punto di vista paleogralico. L'indagine si correda di un 
tentativo di rillessione più generale sul signilicato della presenza della scrittura 
a Thera (altltbetizzazione, uso degli spazi, valori funzionali). Merita conside­
razione l'ipotesi che nel documento rupestre nr 567 (pp. 62-63, foto 42) possa 
essere riprodotta, oltre al testo scritto, una tavoletta. (S.A.) 

K. Jaros, t';n Fragm('l1( de.\' Lukasevangeliums aus del' Privatsammlung De 
Hamel in Cambridge: Ck MS 386, «Aegyptus» X~ (200X), pp. 19-23. 

Illustrazione di un frammcnto pergamenaeeo recante il testo del vangelo 
di Luca c proveniente da una collezione privata; esso apparteneva in origine 
ad un codice di piccolo formato; su base palcografica, illaccrto, in maiuscola 
biblica, è datato alla seconda metà del III secolo d.C. 

R. Luiselli, Grcck Lellers 011 Papvrus. Firsl lo Eighlh Cellluries: a Surve.\", 
«Asiatische Studien» 62/111 (200X) ~ E.M. Grob-A. Kaplony (eds.), Documell­
lar)" l>ctlers/i"Ol1l Ihe Middle Easl: Ihe Evidellce in Greek, Coplic, Soulh IIra­
biall, l'chic vi, ami IIrahic (1"-15'" c CE), pp. 677-737. 

All'interno di una raccolta di saggi, utilissima per comprendere il feno­
meno dell'epistola nel quadro della tradizione di questa tipologia testuale in 
area medi orientale, si colloca anche questo interessante saggio papirologico. 
È chiaro che l'epistola è una tipologia testualc collocabilc in posizionc inter­
mcdia Ira i papiri documcntari c quclli Icttcrari. L'approccio è, dal punto di 
vista papiro logico, di tipo tradizionale: giacché si concentra sulle earattcristiehc 
delle epistolc appunto di tradizione papiraeca, cvitando di anh1l1tare sia cate­
gorie più propriamente attinenti alla tradizionc Ictteraria, sia aspetti inerenti 
speciticamentc alla terminologia paleogratiea. A riguardo bisogna rilevarc ehc 
Ranàele Luisclli non utilizza il conectto paleogratico-diplomatistico di "seri t­
turazioni della vita quotidiana", che tanto potrebbe esser utile per intendere la 
peculiare natura dei papiri contenenti epistole. L'indaginc è comunque condotta 
con grande acribia ed ogni aspetto dell'epistola - dal materiale scrittorio alle 
caratteristiche I,mnulari, dalle pratiche di sigillatura a quelle di conservazione, 
alla scrittura stessa (pp. 6X9-6(2) dci papiri cpistolari grcci (cd anchc latini 
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o bilingui) è esamin[lto con attenzione. Segnalo, in particolare. le osservazioni 
in m~rito a1l'intlu~nza della produzione di cancelleria su quella epistolare (p. 
688), che diviene sempre più rilevante nella tarda antichità. Un'ultima anno­
tazione deve esser riservata ad una signi licativa coincidenza. Nello stesso ()nno 
di questo contributo è apparso l'importante lihro di Armand() Petrucci, Scrivere 
lettere. Una sturia plurimillcnaria, Storia c società, Roma-Bari 200X, che dà 
un quaòro complessivo del fenomcno, concluso coBe consuete troppo umare 
osservazioni sul\'imminente scomparsa di questa tipologia testuale. (P.R.) 

L. Migliardi Zinga1e, Su; I}(J/);,'i "1'(/\'('11/10'; ", pllnto di incon'ro tra Occidente 
cd Oriclllc. UICllIlC rif/cssiolli, «Aegyptus» 88 (2008), pp. 149-163. 

Prendendo le mosse dalla raccolta di Jan Olof Tjiider (/)ic Ilichlli/cruri­

schcll lu/cillischell PUIII.,-i l/uliclls (/IIS da Zcit 445-700, 1- III, Lund-Stoekholm 
1954-1982), l'autricè rivendica l'importanza, pèr papirologi c giusromanisti, 
dello studio dei papiri di tradizione occidentale, in particolare di quelli di con­
tenuto documentario di epoca tardoantica riconducibili alla città di Ravenna. 
conservati presso il locale Archivio Arcivescovile e la Biblioteca Apostolica 
Vatieana. Lo studio prosopogratico degli individui menzionati nei documenti 
(attori c sottoscrittori) evidcnzia la varietà di etnie e lingue presenti a Ravenna 
dalla rinascen7a ostrogota all'esarcato bizantino; lo studio dell'attività degli 
estensori di tali documcnti lj"rclIs1'.\", tabclliollcs. Ilotarii) c del diritto applicato 
trova più volte puntuale riscontro sia nella documentazione papiracca (anche 
più antica) di provenienza orientale (pp. Ih2-1(3), sia nelle compi lazioni legi­
slative tardoantiche (codin's Thcodosialllls e IIiStill/<ul/Is). (S.A.) 

s. Monda, La Cosmographia d; (Jiulio Onorio. Un exccptum scolastico tardn­
alllico, Roma 2008. 

I.a riectizione dell'importante trattate Ilo di geogratia è accompagn[lta da in­
teressanti ragionamenti di carattere codicologico. Come è noto questo testo de­
riva dalla resa per iscritto di lezioni orali tipiche della prassi didattica tardoantiea, 
probabilmente appoggiate dall'illustra7ione di lIna carta geografica. Il libello è 
tradito in due redazioni, una della quali - che è l'unica ad avere un'attribu7ìonc 
corretta a Giulio Ora'or -- è anche attl:stata unicamente da un codice tardoantico, 
per il quale si è ipotizzato - anche da parlc mia -- una stretta relazione con Cas­
siodoro. Salvatore Monda non esamina in tkttaglio le ragioni a l~l\rore di tale 
ipotesi, giacché ritiene pienamente v[llida un'osservazione dci lungo articolo 
contro la mia ipotesi appositamente concepito - di G. Ammannati-E. Stagni, AI/­
com sili malloscrit/o parigillo la/iliO 2709 (cc. 1-23) I 4808 (cc 53-65), «S&C" 
25 t200 I ), pp. 399-424: che ciò che Cassiodo", riporta nelle IlIsli/lItioll1's a pro­
posito deUa Cosmograp!1;a avrehbe potuto ritrovarsi in qualsiasi altro codice 
della stessa opera (andato poi perduto). Vale, forse, la pena di ricordare ancora 
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che il codice parigino presenta specilichc caratteristiche paleogratiche di data­
zione e localizzazione, che lo avvicinano a Cassiodoro e che è l'unico a presen­
tare in tutta la tradizione di tale ('()smographia le stesse parole (collocate in lIna 

sezione paratcstuale) citate da C'assioooro. Si potrà ançhe pensare che i due ar­
gomenti contrapposti siano adiafori, ma poi bisognerà almeno trovare la firma 

di Cassiodoro su un codice, per potcrne attribuir uno alla sua biblioleCH (magari 
trovandola annotata in note tironiane). (P.R.) 

P. Radiciotti, Per Knli/ Kleve. Rifiessirllli sulla poleograf;o, «PapLup» 17 
(200X), pp. 51-60. 

M.Ch. Scappaticcio, l'I. 111/504.' Virgilio. la diall'sis (' un 'iKnolo Ars gramma­
tica, «I\egl'ptus» XX (200X), pp. 37-4X. 

Si ribadiscc la cautela nell'attribuzione del testo grammaticale di PL 
1l1i504 a Carisio, cautela già ado((ata da Rosario Pintaudi nell'ediLione del 
frammento (Frammenti lelferari inediti, greci c latini, su papiro e pergamena. 
«SCO» 39, 1989, pp. 159-173) e si accoglie. su base paleogratic", la dataLione 
allV secolo da questi proposta; la quale, tuttavia, proprio su base paleogralica, 
appare poco verosimile. Rispetto ai eontronti suggeriti (POxy IV 66X + PSI 
XII 1291 -l'Epilome Livii - c, genericamente, i manoscritti in onci"le BR, che 
tuttavia non possono esserc anteriori alla seconda metà del V secolo), appaiono 
più stringenti, in virtù dci tracciato piuttosto angoloso delle lettere, quelli con 
le scritture delllPL 2589 (ilFogm~fllllmI,eidense delle Sentmliae dci giurista 
Paolo) e del POxl' XVII 20X'I, datati rispettivamente alla tine del IV c alla se­
conda metà del V secolo. Pertanto, una datazione più bassa del frammento, al­
l'inizio del V secolo, appare prclcribile. (S.A.). 

R.F.. Tappl'-P.K. McCarter (eds.), Lilerale Cllllllre al1d Tenth-cenllllY ('olloan: 
Ihe Tel 7.",·il Ahecedorl' iII ConIaI, Winona L"kc 200X. 

Raccolta di studi dedicata all'abecedario canaanitico rinvenuto nel 2005 
prcsso Tel Zal'it in Israele e databile al X secolo a.c. Si segnala il contributo 
di P.K. McCarter (Paleogral'hic Noles ol1lhe Tel7.mil Aheced",)', pp. 45-5<)) 
sullc caratteristiche graliche dell'iscrizione. (S.A.) 

A. Travaglione. Cala/ogo descrilfil'o Jei papiri crco/anesi, Napoli 200X. 
Di grande importan/a per disporre di precise notizi~ sui rotoli ancora in 

parte o dci tutto chiusi, nonché sui papiri che non sono attualmente c()ns~rvati 

neli'Oflieina della Biblioteca na7ionale di Napoli. 

T.P.� Wiseman, Ullwriltefl Rome, Exeter 200X. 

Un'indagine sul problema della dirrusione della scrittura a Roma per un 
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periodo lungo della storia dell'Urbe per il quale ci sono pervenute scarsissime 
testimonianze scritte. Si deduce, in maniera piuttosto ovvia. che nella Roma 
arcaica la comunicazione orale prevaleva su quella scritta, e la capacità di leg­
gere e scrivere era appannaggio di pochi. (S.A.) 

2009 
(Addendllm) 

u. Bartocci, Aspe!ti giuridici dell·allività letteraria in Rmna antica. II C011/­

plesso percorso verso il riconoscimCl710 dei dirilti degli autori, Torino 2009. 
Oggetto di questa trattazione è l'analisi del problema del diritto d'autore 

nel mondo antico dal punto di vista delle t<lIlti giurisprudenziali. Si discute, in 
particolare, la testimonianza gaiana (Inl"/. 2.77) che enuncia il principio del fil­
lerae ehurli" ('{'dllnl: la proprietà del testo scritto appartiene al possessore del 
supporto sul quale esso viene vergato. La casistica è ricompresa nel principio 
più generale sllperposi!a inj(>riori!JlIs ('et/lIn/. al quale sì ricollegano anche le 
tllttispecie relative alb semina. In questa prospettiva, l'autore propone un'in­
teressante e acuta inlcrpretaLione dell'indovinello veronese conservato nel ms. 
LXXXIX della Biblioteca Capitolare di Verona, mostrando che sia il valore 
legale della metat(lra agricola dello scrivere sia la sua difìilsione sono molto 
risalenti nel tempo. Pertanto risulta originale nell'analisi giusromanistica l'in­
quadramento del rapporto tra autore, scriba c supporto serittorio, attraverso 
un'ampia discussione delle t<lIlti antiche sul problema della dimlsione c della 
circolazione dclle opere letterarie (Cicerone, Ovidio, Quintiliano, Terenzio so­
prattutto). L'illustrazione della storia dell'interpretazione dci passo di Gaio 
mostra come la giurisprudenza ahhia nei secoli discusso il principio dci Ii/terac 
charlis cedun! lino a ribaltarlo. coerentemente con l'evoluzione dellc figure 
dell'autore c del copista, delle modalità di allestimento del libro c della sua 
commercializzazione. Si discute, intinc, la mutata prospettiva del diritto d'au­
tore con l'apparizione e la dilTusione del libro a stampa. (S.A.) 

G. Camodeca, Delatorcs, pracmia e processo sena/orio de maiestate in una ine­
dilu tabula Herculancnsis di ellÌ n('l"(JI/ùlllil, «SDHI» 75 (2009), pp. 3XI-402. 

Un trittico di tavolette lignee appartencnte all'archivio di L Cominill" Pri­
ml/S. rinvenutI) ad Ercolano nell'ottobre-novembre 1937 e solo parzialmente 
edito. si rivela Onl l'onte di importanti dati per ricostruire la storia di età Ilcro­

niana. li ducumento fu vergato a Roma Iì'a il 2 cd il f> ottohre (,() per attestare 
il pagameoto di un debito da partc dci suddetto ('()/ninilf" l'l"i,,,,,,· a Ti. ('fulldill" 
j>icrJls. che lo aveva ricevuto in proprictù a causa dcll'attività delatoria da lui 
compiuta nei confronti del console dell'anno 41 C'n. Semiuo\' .')'a/lIrninus, JU11/­
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nafus ex sena/us consulto. Insomma ci si trova di fronte ad un pregevole esem­
pio di trasmissione di diritti attraverso scritture contabili c dunque in un mondo 
giuridico-culturale c gratico assai rnoderno, nonostante le fosche caratteristiche 
dell'autocrazia neroniana. (P.R.) 

E. Condello, Scritture in II/argine. Riflessililli l'aicografìcile sulle Rim,c dci 
coe/ice Ialino tardoanticu, in L. Pani (cd.), In uno voluminc. Studi in oJ}ore di 
Ceslirc Scaion, Udine 2009, pp. 111-132. 

Si tratta di un'indagine, pesantemente gravata da tabelle percentuali e ri­
tlessioni all'apparenza quantitativistiche, dedicata ai codici latini dei secoli IV­
VII. Le riflessioni sono guidate dali 'idca ehe nella tarda antichità si sia praticata 
una forma di sperimentalismo graiico, per quanto attiene alle glosse, che ha 
consentito alle scritture collocate nei margini di "passare" nel testo, dopo un 
adeguato periodo di uso. Seribi c lettori di differenti qualità gratico-intellettuali 
hanno così progressivamente consentito a scritture di tradizione minuscola e 
corsiva di divenire scritture testuali. Questo almeno quanto io sia stato capace 
di intendere in lIna prosa piena di cautele e prudenLe. ricca di delinizioni gra­
fiche non tàcilmente intellegibili (ad esempio, p. IIX: «semionciale informai e 
corsivizzante» da distinguersi dalla «schietta corsiva», oppure l'individuazione 
di una «semionciale più istituzionalc» CI p. 127; e questo senza contare il recu­
pero dell' elJuivocissima definizione di «quarto di oncia1e» ), alfi ne incapace di 
I()rnire un quadro storico che, al di là di tante schede di rilevamento, ci resti­
luisea la realtà di un fenomeno gratico. Desidero aggilll1gere che, comunque, 
il quadro cronologico, già noto, dell'introduzione della minuseola come ser;t­
tura testuale nei manoscritti latini indica che talc processo è già compiuto nel 
seeolo IV, (P.R.) 

G. Cresci Marrone-E. Pellenò, Supellex ex plumbo. Laminae Concordienses. 
Le iaminclle commerciaii da iulia Concordia, «AIV» l6X/l (2009-2010), pp. 
43-110. 

Riedizione delle lamine plumbee ritcrihili ali secolo d.C'. rinvenute presso 
l'antica colonia di Concoròia. Le tessere. incise a sgratlio da entrambi i lati in 
capitale corsiva, indicavano il contenuto del carico cui erano di volta in volta 
abbinate. Più volte palinseste, dala la duttilitù del piombo, testimoniano la con­
tinuità dell'uso di questo supporto matcriak nelle comunicazioni a caralterc 
commerciale. (S.A.) 

G. De Cìregorio-O. Kresten, Il papiro cunciliare P. Je"hujoh. (i 3: un 'originale' 
sulla via da CoStllnti1W/JO!i a Ravenna (e a Viemw), in L. Pani-C. Scalon (cdd.), 
Le Alpi porta d'fil/ropa Scritture, uomini. hiee da Co,...·fanlino al Harharossu, 
Alfi del com'L'gno inferna=.iol1ole di sflIdio dell·associa:.ùmc italiana dei jJu­
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leografi e diplomali.lli. Cividale del Friuli (5-7 ollubre 2006), Studi e riccrche, 
4, Spoleto 2009, pp. 233-3XO + XIV tavv. 

Si lralta di un ti"ammento di parte delle suhscripliones in un rotolo papi­
raceo chc conteneva gli atti dclla XVII sessione dci VI concilio ecumcnico, 
svoltasi a Costantinopoli il 16 settembre 6XI. Nonoslante l'appartenenza ad 
epoca tarda, rispetto ai limiti cronologici di questa rubrica, è opportuno far 
menzione di questo eruditissimo sludio per due buone ragioni. In primo luogo 
perchè il papiro viennese è una delle poche testimonianze del processo di ado­
zione di quella variante della minuscola corsiva greca di etù altobizantina, che 
diverrù tipica della minuscola libraria eostantinopolitana nel IX secolo ed in 
tale senso gli autori ripensano a tale processo storico anche alla luce di una de­
cisa c talora aspra critica alla recente ricostruzione di Maria Jagoda Luzzatto 
(Grammata e syrmata. Scri{(ura greca e produzione lihl'aria tra Vll (' IX secolo, 
«APapyro1>, 14-15,2002-2003, pp. 5-X9, recensiti nel numero VlJ di questa 
rubrica). In secondo luogo il papiro è di notevoie interesse per il falto che in 
esso viene individuato un caso di copia imitativa, dove un unico seri ba varia 
la propria scritLufa per renòere la diversa./ùcies grafica dclle sottoscrizioni au­
tografe delle copie utliciali della XVII aclio conciliare. (P.R.) 

P. Gautier Dalché, CUI'siodorc, .fonlan""· elles (ielica, «RHT» N.S. 4 (2009), 
pp. 277-2X7. 

Desidero qui menzionare questo contributo, dedicato essenzialmente alla 
dimostrazione della dipendenza dei Gelica di Giordane dall'opera di Cassio­
doro, per un equivoco di Patrick Gauticr Dalchè nel riportare le mie opinioni. 
Tutto il discorso è imperniato sulla ricostruzione delle tonti geografiehc note 
di certo a Cassiodoro e che Giordane verosimilmente non conosceva. Tra le 
fonti certamenle ben note a Cassiodoro c'era quel Giulio Oralor, la cui opera 
è tradila dai memhra disiecla dci Par. lal. 2769 f 4808 (così come ho illustralo 
nei miei articoli /I mdice l',,rigino lalinu 2769 [Cllrle 1-237 f 4808 !earle 53­
651: un manoscritto liJ1lJ(lt'tcnuto a Cassiocioro?, «Cassiodorus)) 3, 1997, pp, 
30 1-30X; ed A pl'Oposiro dei manuscrilli di Cassiodol'lJ, «RFIC» l27/11I, 1999, 
pp. 363-377). In modo assai bizzarro (ìaulier Dalchè qualiliea «anirmations 
patriotiques)) (p, 2g1 n, 16) la mia ricostrLl7ione di un'origine romana c di una 
provenienza vivariense del codice in questionc, ma la distinzione tra origine 
(il luogo in cui il codice è stato scritto) c provenienza (il luogo di antica con­
servazione, in questo caso) risulta del tutto ignota a Gautier Dalché. Segnalo 
che altri equivoci accompagnano l'illustrazione del suo pcnsiero. Ad esempio 
cgli nlHI si accorge che il lavoro di Maddalena Spallone (/"" Cosmographia di 
lui ius Honorius (' Cassiodo!rJ, «S&T» I, 2003, pp. 129-1 Xi) nega con deci­
sione l'appartenenza dei disiecta memhra ad Ull medesimo codice, né discute 
al1àtto questa importantc ipotesi. (P.R.) 
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M.-L. Haack (éd.), ÉcrUures, Cl/lllireS, s()('ù;'è' Jam; Ics nécI'opo/es d'fralie 
oflcicnne. Tah/e-ronl!e des 14-/5 déccmbrc 20()7 "Alol(vet11cnfs ellny'('('{oires 

dan.\' !t'o\' nécropo/cs d'lfalie ti 'ép(}(IUC pré-n;,mhlicoine et républicoine" F.co/e 
Normale Sapériellre ['oris, t'tudes, 23, 13ord~allx 2Dt)'). 

Alcuni contribuIi sono impollanti per I"interprctazionc dell'liso della scrittura 
nelle societù arcaiche di area italica. G. van Ileerns, f.ij Ilaissance des tradi/ions 
épixraphiquesjiméraires dan.\' I 'I;,turie archai'que: /" ca,\' de Crocifisso d~l Tufo, 
pp. 15-44, alì;-onta illema della particolare natura dci tcsti cpigratici clruschi, che 
sono in larghissima parte (circa i/ 700/0) epitafì, pllr non essendo questo il più antico 
uso della scrittura etruSCLt. C. Cousin, Origine ef piace cA's didascalies dans l'imu­
gcriejil11l;raire élrusquc, pp. 6J-X9, il proposito della relazione assai stretta del­
l'immagine col lesto. CI. Berrcndonncr. f, 'iJll'cnNon des épil11pl1es dans la Rome 
médio-n'pllhlicaine, pp. 181-20 I, osserva che le teslimonianze di epigrafi tlmcrarie 
latine più antiche sono assai scarse rispetto alla coeva produzione etrusca; ciò fa 
pensare che a Roma più lentamente che in Etruria si sia individuata l'importanza 
ideologica dcII'cpitatio comc strumcnto di identità aristocratica. Segue, poi, la dil~ 

fusione degli cpitali in latino a partire dal IV secolo a.c. (P.R.) 

P. Krllschwitz-Y.L. Campbell, Wlwllhe l'ompeian,, Saw: Represenlalions ol 
f)o('{uncnl Types in jJompeian Drol1'ings anJ Puintings (om/ Their Va/IIc/or 

Lingl/islic Rcsearch), «I\relos» 43 (2009), pp. 57-S4. 
Raccolta eOlllmcntata di rapprescntazioni di oggetti inscritti c di tipologie 

di contenitori di testi. dalle epigrati ai rotoli, ratligurati nei graniti di arca ve­
suviana. 

M.-P. Lallitte-C. Denocl-M. Bcsseyrc, Trésors caro/ingiens. /.ivres 111(mllScrits 
de Charlcmagllc à Charlcs Ic C/1<III1'(', Paris 2009. 

L\~redità grafica dci mondo antico e tardoantico sopravvive nel recupcro 
da parte dci mondo carolingio dclle scritture latine dcll'antichit,ì. La capitale, 
l'onciaie c la semiollciale sono adoperate come scritture distintive (e non solo) 
nei numerosi manoscritti riprodotti in questo catalogo. (S.A.) 

A. Lukaszewicz, ()slraCll alld Archi/cclllre al Kom cl-fJikka, <d.lP» 39 (2009), 
pp. 121-131. 

Illustrazione di due ostra/w concernenti quantitù di vino e di un graffito 
col nome di Atanasio, verosimilmente il patriarca di Alessandria, rinvenuti nel 
sito di Kom c1-Dikka nell'area dcllc termc e databili allV sccolo. 

L. Lulli, AppuJlti per una s(oria gra/ìeo-editoriale del genere /('''erario del­
l'dcgia in età ellenislico-rolllooa, «Seripta» 2 (2009), pp. 135-157. 

Viene all'mntata l'analisi dci \'o/urnina c degli ostraka contenenti lesti ele­
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giaci greci, risaienti al periodo che procede dai più antichi esempi noti, del III 
secolo a.C., tino ad età antoniniana: con esclusione, però, dei testi di Callimaco, 
giacché i papiri testimonianti la sua opera risentono, probabilmente, delle scelte 
da lui stesso operatc in seno alla preparazione del corpus delle sue opere. Il 
primo dato interessante che emerge é la presenza, nella fase più antica dci papiri 
elegiaci (III a.c.), di materiali come il PUer inv. 13270, probabilmente un'an­
tologia simposiale, scritto da due mani diverse e contenente tre scholia lirici 
ed un'elegia; oppure i quaUro osfroka scritti da una stessa mano, forse un mae­
stro, PHcr inv. 123 10-123 Il c 1231 X-123 19, che contengono tesli eterogenei 
tra loro, ha i quali anche versi elegiaci. È importante osservar il falto che essi 
sono, anche, "abbozzi" di libri miscellanei anle /illeram. AI di là del periodo 
critico della hassa età tolemaica, le testimonianze si "normalizzano", invece, 
nei reperti di età antoniniana. che rivelano la produzione di importanti volumina 
elegiaci anche di autori di elà arcaica. I P.R.) 

M. Mackenscn, Technologv und Organi=llfion (?lARS Ware Producliol1-('cnfres 
in Tunisia, in J.H. Humprey (ed.), Studies on Roman Pottel)' (!ll!Je !)rOV;17ces ql 
Africa proconsularis I..-1JJJ Hyzacenu (Tunisia). I!ommage il Miche! Bnll~fay, 

<dRA». Supplementary Series, 76, Porlsmoulh (Rhode Island) 2009, pp. 17-45. 
Illustrazione di pugi//o (utensili di argilla usali per la Ievigatura nelle of­

ficine di produzionè ceramica) rinvenuti nella zOlla di Oudhna in Tunisia. Re­
cano iscrizioni latine granite anle cocturam con generiche note di possesso e 
fabbricazione, sia in capitale che in scrittura minuscola; le note in capitale, di 
livello esecutivo differente, sono datate su base paieogralica correttamente al 
III secolo (un confronto grafico SlI papiro per la capitale "ealligralica" si può 
ritrovare nella scriltura del Feriale /Juranwn, POUnl 54). I.e altre sono riferite 
al Ve alla prima metà del VI secolo: per esse è adoperala genericamente 
l'espressione «late Roman cUfsi\'('», (p. 27): tuttavia 1(1 scrittura, minuscola di 
base semionciale ma con l'inserto di aicline lettere dal tracciato maiuscolo, 
presenta asse diritto, pochi legamenti, poche lettere dal tracciato prettamente 
corsivo. Si tratta di documentazione preziosa per lo studio della storia della 
scrittura latina di area occidentale, alla quale sono dit1icilmcnte e scarsamente 
riCeribili tt:stimollianze papirologiche cii scavo di epoca tardoantica. (S.A.) 

A. Magioncalda, !Je risposte imperiali al/e peti::ioni dci suddili (' la loro 'IJUh­
hlicaoione ': riflessioni SII//CI propositio libellorum. in M.G. Angeli 8ertinelli­
A. Donati (edd.), Opinione puhh/ica e/in'me di ('otr11l17ic(ciutJC a Roma: il 
/in);lIo););;O Jel!'<,/Jigratìa. A I/i del co//oquio AIEGL[Àssoc iation internationale 
d'épigraphie grecque et latinel-HOIghc.I'i 2f)()7, Epigrafia e antichità, 27, Faenza 
200'!, pp. WI-170. 

La /Jrojwsilio in questione è l'esposil.ione di uno scritto con tinalitiÌ pre­
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valentemente giuridiche. AI di là delle discussioni sulle modalità che questa 
esposiLione di petizioni e relative risposte imperiali poteva rivestire nei luoghi 
tradizionali del potere della città di Roma, l'autrice analizza, con grande eru­
dizione, soprattutto l'importanza che questi dossier,,' epigrafici rivestivano per 

coloro che li l~lcevano incidere su pietra nei remoti siti provinciali. che li hanno 
a Iloi conservati. Sono lI1l0 strumento utile per l"autorappresentazionc dcI po­

ter~ locale, che si voleva esprimere in contatto ed in sintonia col1'autorità im­
periale. (P.R.) 

M.C. Martinelli (ed.), La ml/.\'lI dimenticata. A.I'l)etti dcl/'c.l'l'ericn:a ml/.I'ieal" 
greca in clà cl/cnisfù'a, SClrlinari c convegni, 21, Pisa 2009. 

In una raccolta di studi dedicati alla musica in ctà ellenistica, si segnala 
una sezione dedicata ai "Documenti della scrittura" (pp. 2K7-3K I): M.C. Mar­
tinelli e R. Pintaudi (P. /lat. Gr. 7: un ntw\,() pO/Jiro musicale di etlÌ (o/emaic([, 
pp. 2K7-292) presentano l'edizione di un papiro musicale di età tolemaiea con­
servato prcsso la Bihlioteca Apostolica Valieana, corredala da un'appendice 
(pp. 2Y3-3(2). su documenti Illllsicali antichi con sezioni musicat~ contigue 

ovvero senza note; C. r~rnigotti (! flopiri (-' le praliche della scrillurllmll.'iicale 
nella Grecia anlica, pp. 303-31 fi) propone una sistemazione tipologica. in base 

alla cura 1()I'male, dei documenti musicali, con ipotesi sulle modalillì dci loro 
allestimento (copie di pregio, copie d'uso, copie miste) o della loro connota­
zione, in un momento successivo. ai lini di un utilizzo musicale; infine, M.C. 
Martinelli (Tesli musicali, Icsli pcr la musica. Ipolesi su alcuni papiri lirici, 
pp. 317-.154) discute la presenza ovvero l'assenz.a di scgni nci papiri che indi­
chino stacchi nella/Jel:!()rmance di testi lirici: anche questo contributo è seguito 

da una rkca e dettagliata appendice sui segni di separazione adoperati nei do­

cUlllenti Illusicali antichi (pp. 355-3K I). (S.A.) 

V. Moesch (cd.), La Villa dei Papiri, Milano 2009. 
Catalogo dellc statue e degli affreschi rinvenuti presso la Villa dei Papiri 

a Ercolano redatto in seguito :Jl1a nuova risistcmaziolle degli stessi presso il 

Musco Archeologico Nazionale di Napoli, in base al luogo dello scavo in cui 
furono rinvenuti. Opportunamente si sottolinea (pp. 9-25), ai tini di una più 
corretta comprensione dell'intero contesto archeologico, il legame tra l'icono­

gratia dclla Villa e i papiri in essa rinvenuti. Una sezione (pp. 26-2K) è inoltre 
dedicata alla descrizione del tl\l1zionamento dcII a macchina del Piaggio, una 
riproduzionc della quale è conservata presso il Museo. (S.A.) 

G. Nicolaj, Questioni lermi}1ologiche c 'Iues/ioni di mc/odo. in L. Pani (cd.), 

In uno volumi ne. Stl/di in on"rc di ('e,\are Scalon, Udine 2009, pp. 451-471. 
Questo contrihuto riprende. con interessanti arricchimenti, un articolo di 
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Giovanna Nicolaj, {}ueslùms termin%giqlles et quest;olls de méthude. Aulour 
de Giorgio Cencclti, ~'manlJele ('lIsamassima l'I Alhert nero/cz, «BEell) 165/1 
(2008), pp. 9-28. Per gli studiosi di papiri certo risulterà signilicativa l'osser­
vazione conclusiva contro l'introduzione del concetto di scrittura "normativa" 

piuttosto che "canonizzata", per la produzione grafica più propriamente di età 
antica, voluta da Guglielmo Cavallo. Tuttavia il tratto di insieme che credo di 
maggior valore riguarda la continua oscillazione, nclla riflcssione terminolo­
gica, tra "culto della persomtlità" scientifica di alcuni autori (massime Giorgio 
Cencetti, ma non certo in'ilevante l'eiogio a Paola Supino Martini, a p. 458 n. 
27) c l'invito ai «giovani» paleograli (ma chi sono costoro" Ed i «vccchi,) pa­
leograti chi dovrebbero essere'! Credo sia qui usata una categoria allusiva a 
certe fazioni accademiche, certo scientiticamente inesistente) a pratit:arc 

un'apertura mentale tale da porre in duhbio anche le uuc1or;/ales più atlcrmate 
(un invito, questo si, che con tuttc le mie forTe condivido). (P.R.) 
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tono l'identificazione sicura dci testo; in buona sostanza i papiri greci palinsesti 
esistono, ma ditlicllmente si possono leggel"~. L. Tucrbinckx, Lcs palimpscs!es 
LÌ (~('rill/rC sup,iriore al'ahe, témoins d'une culture mu/r;p/c. pp. IX7-200. Af­
fronta il caso Jei 1110lti manoscritti tnrdolllltichi. che hanno fornito il materiale 
scrittorio per tesli arabi soprascritti. Più che testimoni di una cultura molteplice, 
essi sembrano essere la prova della progressiva arabizzuzione del mondo me­
diorientalc, colla conseguente oblitera?ione, appunto, delle differenze lingui­
stico-culturali del primo periodo dcII a dominazione araba. A. Desreumaux, 
L 'apporl dc.'> palimpsesles uraméclls chris/o-pa!cstiniens: les cas eiu codex Si­
naiticus Zosimi rescriptus cl dII codcx Climaci rescriptus, pp. 201-21 l, riper­
corre l'importante caso dei testimoni aramaici cristiani. ricordando, 
intelligentcmente, anche le modalità dclla loro seoperla (ad esempio a proposito 
dci ritrovamenti di Damascu, p. 206, n. 15). l"ondamcntale il contributo di Mi­
ehae! Kohlbaeher, Paliml>scslc als Geschichlsqllcllc. Geschichlc im Spie)!,el 
der Tt'.\(at}t!r/iL~fènmRam Reispicl VVI1 Palimpsesten, rr. 263-319. Egli alTronta 
sistematkamente tutti i principali palinsesti noti, che possano essere raggrup­
pati per tipologie o luoghi di ritrovamento (ad esempio. ancora al caso di Da­
masco sono dedicate le pp. 297-3001: ciò concorre a delinire l'ambito di 
indagine di una /la/impsf!s(jhrschunR assai ricca di materiali di indagine, ma 
che, indubhiamente, deve potersi confrontar colle tratlizionali discipline della 
papirologia, della paleogratia, della filologia e della storia per poter esprimere 
il meglio di sé. (P.R.) 

M. Str()pp~l, SO!J1t> Remarks Rcgarding Commel1tarie.\' 011 Codn:jhnfl I.aie An­

liqllill', «Trends in Classies» l (2009), pp. 29X-372. 
Sulla complessa vicenda della tradizione degli ÙJT()~I'~IJ(lT": la IDrofileics 

nel periodo di atlermazione dellihro in forma di codex è quella di unità codi­
cologiche (Iutlmome, con ricorrenti, 111<1 non uniformi, cumtteristichc di dispo­
sizione del testo e di impaginazione. 

2010 

S. Amminl{i, Per [(fiO .~'foria dellihro latif/() amico: i papiri latini di ('olltel/I/to 
lelfera!'io d,,11 sec. " C ali" -II'" de, «Seripta» 3 (2010), pp. 29-45. 

M. Berti-V Costa, /Ja hib/iote(,(l di A/essal/dria.•\'lOria di un /wradiso perduto, 
Ricerche di lilologia, letleratura c storia, IO, Tivoli 2010. 

Si tratta di un libro che può essere l'ollocato a metà strada fra l'esposizione 
scientifica di dati storici c l'alta divulgazione. Si veda la sdH:da di 1\. l3uonfino 
nel presente volume. 
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E. 8uring, A/edieval Manllscript !Jroductioll in Latin Wesf: f.xploralion wifh a 
Cilohal Dalabase, Leidcn 20 lO. 

Indagine economico-quantitati\/a sulla produzione di manoscritti in Occi­
dente per tutto il Medioevo, con una prima sezione coraggiosamente dcdicata 
ai testimoni librari più antichi (vallimino c codices di provenienza archeolo­
gica). nci limiti dell'indagine statistica (in primis la dillìCDltà di definire una 
lJuantità oggettiva di manoscritti in base alla quale avviare le valutazioni, tanto 
maggiore per le fasi più antichc della diffusione del libro), l'autore è ben con­
sapevole e dedica moltc paginc dclla partc introduttiva a giustificarnc la validità 
c a respingere possibili obiczioni. Spiacc dover leggere (p. 27), dopo un para­
grafo chc racconta sinteticamente (c ingenuamcntc) il passaggio dal volumen 
al codcx, ehc il codex si configura come un supp()rto lihrario talmente cristiano 
che per le valutazioni quantitative relativc alla produzionc di manoscritti di 
contenuto letterario nella tarda antichità sono presi in esame come dato signi­
licativo solo i codici non cristiani. (S.A.) 

M. Capasso-N. Pcl10. Restaurando Zenone. lVufe bibliologiche a papiri dc/­
l'Archivio. «Scripta» J (2010), pp. 47-52. 

Il restauro di nove papiri dell'archivio di Zcnone conservati presso il 
Museo del Cairo ha permesso di evidenziare alcunc caratteristiche della t'lb­
bricazione dci rotoli di papiro (la buona qualità dci rotoli, il diverso trattamento 
di recto c vcrso) c delle abitudini di scrittura (assenza ovvero presenza di scrit­
tura sullc kollescis). 

M.CI. Cavalieri, La hiblioleca ercolanese: i conlenUli. in M. Capasso (cd.l. 
Leggere greco c latinO/fIOri dai cOIdìni nl!! numdo antico..·llti del I ('ol1Kresso 
/v'o~ivnale delI 'Associa::ionc italiana di clIltllra eia.".\' ic(/, I. l'cct' IO-II magRio 
]008, I Quaderni di «Atene e Roma», I. Lcccc 20 lO, pp. 57-71. 

Viene esaminata ampiamentc la tipologia dei libri conscrvati nella Villa 
dei papiri. 

P. Cheruhini-!\.. Pratcsi.!Jllleogrl{fìa latina. I. '(l\'w!nfuI'a grafìca del mondo oc­
cidenlale, Littera antiqua. 16. Città del Vaticano 20 \O. 

Si tratta di uno dci più importanti contributi per la pa1cografìa latina nel­
l'ultimo dcccnnio. È. intatti, un trattato di ampic dimensione (pp. XII I 790). 
chc dclinca cgrcgiamente il livello di conosccnza dellc scritture latinc dalle 
origini tino all'ctà della stampa, con grande intelligenza interpretativa. ln primo 
luogo bisogna vagliare, in merito, la questionc dcll'autorialità di quest·opera. 
giacché nella premessa si legge l'importante thlse: «La menzione dei due autori 
che tìgura nel frontespizio [... 1va ri lerita al continuo [... ] scambio di idcc [... 
l ma il peso I... ] della quasi totalità dclla stcsura dci libro è opcra c mcrito di 
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giacché nella premessa si legge l'importante thlse: «La menzione dei due autori
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l ma il peso I... ] della quasi totalità della stesura del libro è opera c merito di



---
164 Schede hiMiogrqfìch" (-' ret'L'miul/i 

Paolo Cherubini" (p. XI), che intcndo, così, considerare quale autore del trat­
tato, sebbene esso, più di altri lavori consimili, risenta della Il)rte int1ucnza del 
lavoro di generazioni di paieograli (a testimonianza di ciò si esamini l'impo­
nente indice bibliografico alle pp. 637-71 H), La porzione di interesse papiro­
logico procede lino alla p. 156, ma sarà bene intender che il trattato deve esser 
valutalo nel suo insieme, per capire qual è il livello di reale padronanza della 
storia della scrittura, raggiunta oggi dai paleograli. L'indagine storica sulla 
scrittura latina dalle origini alla tarda antichità è consapevole dell' importanza 
chc in questa tase storica ha rivestito il rapporto molto intenso col mondo gra­
lico greco, sia pcr il processo di derivazione dell'altabeto latino da quello 
greco, sia per la progr~ssiva forte ellenizzazione delle (;/itcs romanI.:, sia, infine. 
per l'orientalizzazione della realtà demica ckll'impero in età tardoantica. Im­
portante il fallo che la ricostruzione oll'erta per la lase più antica della storia 
della scrittura latina utilizzi ma~sivamentc i materiali epigrafici. che a pieno 
titolo devono occupare l'interesse dci palcograti per questo periodo. L'approc­
cio ai più antichi papiri Ialini è cosi inscrito all'interno di un lessuto di impor­
tanti conlì'onti con materiali di intert:ssc epigrafico. Duole osservar qualche 
improprietà '.:ronologica. come la collocazione dei papiri latini ercolanesi e 
massime del PI !erc H17 ad epoca "di poco posteriore al papiro Claudio [cioè 
al PBer inv. H507 reeto della metà dciI secolo a.C.l» (p. 51 n. H, ma l'errore è 
ripetuto in f"rma anche più netta a p. 55, probabilmente favorito da un banale 
refuso). Un punto centrale nell'esposizione si ha nellc pagine relative all'ori­
gine della minuscola (pp. 6.1-73), perché questo è un punto di svolta estrema­
mente significativo per la storia della scrittura latina; ma anche perché, 
nell'interpretazione storica ch~ si dà di questa vicenda, si pone una linea di di­
scriminc importante fra tradizioni di scuole paleografiche diverse c si individua 
più filcilmente l'ambito ideologico fondante per gli studiosi che da tali scuole 
traggono ispirazione. Da questo punto di vista è molto lodevole l'applicazione 
di un metodo storico nella disamina stessa delle fonti, che vengono illustrate 
cogli ot:chi delle diverse generazioni di studiosi. che si sono succedutc nell'in­
terpretazione e nell'arricchimento di esse. L'illustrazione di qucsto periodo 
cruciale è. però, a mio parere, viziata dalla sottovalutaziunc dì due dati, che 
credo ormai incontrovcrtihili: \. il 111utamcnto di "sistema" da maiuscolo a mi­
nuscolo deve esser avvenuto, complice l'alterazione sociale determinatasi nel 
III secolo (soprattutto nel cinquantennio della "anarchia militare"), nella scrit­
tura della burocrazia romana (l.Impiamente militarizzata). l'unico ambiente cul­
turale ininterrottamente attivo in questo periodo cd in ascesa sociale nelle 
strutture del "nuovo" impero lardoantjço: 2. la quasi totalità dei dati in nostro 
possesso è costituita da testimonianze scritte di origine orientule ed è probabile 
che la scrittura in cui gli seribi di quest'arca furono originariamente alfabetiz­
zati sia stata quella greca; ciò nol1 deve mai essere dimenticato nell'interpre­
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tazione dci fenomeni inerenti alla storia della scrittura latina di questo periodo. 
Le pagine dedicate alla fase tardoantica sono particolarmente ricche c signifi­
cative (pp. X7-l56). Dopo una disamina della storia dell'onciale (pp. X7-lll ) 
e della semionciale (pp. 113-123), sono offerte importanti pagine dedicate alle 
scritture di glossa, a quelle cancelleresche, al sistema abbreviativo, nonché al­
l'interpunzione e revisione del lesto. In tutta questa esposizione credo che il 
punto più delicato sia la ricostruzione dclla storia della semioncia le, per la 
quale si lamenta (p. 123) l'inesistenza di una monografia ad essa dedicata (e 
questo sarà, purtroppo, di stimolo a qualche anfcttata indagine per colmare 
tale lacuna). 11 l'alto è che la scmioneiale viene scissa dal processo di matUTa­
zione della scrittura minuscola corsiva, per essere sentita quale realtà a sé stante 
cd autonoma rispetto alla cosiddetta minuscola primitiva (cioè ai primi tentativi 
di LISO della corsiva nuova per testi che non fossero di uso documentario). 
Viene, insomma, nettamente distinto un tilone di scrittura minuscola, che porta 
alla scmioncia!e ed è attestato (colla qualificazione di «semioneiale dci tipo 
più antiell», ad esempio nclla lista di codici di p. 114n. X), secondo Paolo Che­
rubini. già dalle origini del processo di minuscolizzazione nel secolo III, lino 
alla dclinizione di una più matura semionciale nel secolo V c poi ininterrotta­
mente lino al recupero di essa in elti carolingia. Inutile, credo, che - per l'atretto 
che mi lega da sempre ad Alessandro Pratesi c per la grande stima dell'inten­
sissimo lavorio critico compiuto da Paolo Cherubini - simuli un accordo, su 
tutto ciò, pur avendo opioioni proflll1damente dlVerse. Per quel che so del fe­
nomeno di sviluppo della minuscola latina, penso che non si possa parlare di 
semionciale prima dell'età di Girolamo; a questa tipologia deve aver dato im­
pulso proprio la scrittura delle scid,,/(/(' prcdisposte dai collaboratori del grande 
erudito e la prima forma ricolloscihik di lilla minuscola semionciale distinta 
dalla generica minuscola primitiva è riscontrabile nei codici di inizio secolo V 
elencati da Cherubini a p. Il Xn. 24. Le spaventose vicende che colpirono l'Oc­
cidente latino nel corso del secolo V rallentarono il proccsso di elaborazione 
di un canone per la minuscola libraria latina. Alla fine del secolo le condizioni 
di relativa stasi dell 'Occidente, dopo la migrazionc ostrogota, ci Iill1no apprez­
zare la ripresa dd modelli di ambiente geronimiano e ne sono testimonianza i 
codici africani ed italiani uei decenni successivi, lino ai nuovi traumi delle 
gucrre di Giustiniano c dell'a1l'ivo dei Longobardi. Proprio quest'ultimo evento 
costituiscc il punto di rottura definitivo per la storia dclla semioncia le, che 
cessa ""di essere sé stessa", ossia non ha più un'identità chiara nel processo di 
impoverimento culturale caratteristico della fase di trapasso all'alto medioevo. 
Nata per soddisfarc csigcnze di lettura in ambienti colti di lilologi c polemisti, 
scompare collo scomparirc di questa tipologia di intellettuali. Sotto questo ri­
spetto non dubito che proprio nella Roma gregoriana, alla quale deve esser at­
tribuito il tb.llllmento in scmionciale di un codice papiraceo delle omelie sui 
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Vangeli di Gregorio Magno (sul quale si veda R'(i. 13ablOék, A Pa!'vru,\' Codex 
o{Cregorv fhe Cireal:' Forty f10milies on the Gospels rrondon. Co/lonTiflls 
C. XV/, «Seriptorium» 54/11, 2000, pp. 2XO-2XY + tav. LI), si debbano localiz­
zare gli ultimi veri esempi di semioncialc (coOlrariamenle, per rispello ad 
un 'opinione espressa da Paola Sopino Martini, Cherubini, pp. 120-121, dubita 
dell'esistenza stessa di codici in scmionciale loealizzabili a Roma). Successi­
vamente la sopravvivenza dì qualche scriba, chc cerca di imitare manufatti più 
antichi e poi la ripresa della semiondale in età carolingia come scrittura imi­
tativa sono un'a/tra storia. Il punto è che questa vicenda della semioneiale è 
profondamente connessa colla questione dell'origine della carolina, per la 
quale, secondo Cherubini: "Per quanto riguarda i modelli grafici, poi, è sen­
z'altro giusto pensare alla semioneiaie con l'innesto della a onciale l ... ]» (p. 
JCJ8) e, pcr altro, «Che l'origine della carolina sia ricollducihilt: alla decisione 
di un grande erudito c grammatico di corte come poteva essere il maestro di 
York [Aleuino] non è amitto improbabil~» (pp. 367-368), il che, a parer mio, 
è del tutto falso e nega la complcssitù del fenomeno intrinsecamente (Iltomc­
dievale della nascita della carolina (cosi come ho t~ntalo di dimostrare in: 
Romania (' Germanii:lll ('on/i-"tmto: 1/11 codice di I.ddraf e le origini fnedievali 
della minuscola carolùw, «Scriptm) I, 200X, pp. 121-144). (P.R.) 

S. Cun:oran-B. Salway. A Losl (ow-cnde Rediscol'ered? T/le Fragmenta Lon­
dini~nsia Antciustiniana, «ZRG» 127 (20 IO), pp. 677-67X. 

I diciassette lì'ammcnti mcmbranacei, provenienti da una legatura, recano, 
secondo l'ipotesi degli autori. costituzioni apparll:nenti al Code.r Gregoriutlu.\', 
del quale non sono noti altri manoscritti. Su base palcografica i Ifustllii sonn 
datati al IV- V secolo d.C. 

E. Crisci, Le scrt'lture del! 'archivio eli Zeno/]. No/e e r[flessioni, in M. D'Ago­
stino-P. Degni (edd.). Aù:tlu:s piiili". Studi il1 onore di Giancor/o Prato. ('01­
leetan~a, 23, I, Spoleto 2010, pp. 279-2Y9 f XI tavv. 

I.a mol~ dci papiri dell'archivio di Zenone è di dimensione stranrdinaria, 
giacché assomma Cl circa duemila frammenti, tutti riteribili agli anni tra il 260 
ed il 240 circa a.C., sicché l'indagine su questi materiali equivale ad indagare 
su quello che potremmo definire lo stadio piil antico e più sistematicamente 
ricostruibile della scrittura usuale greca su papiro. Lo studio di Edoardo Crisci 
propone lIna bipartizione essenziale in queste scrittun:. Da un lato sono indi­
viduahili le scritture <.1i Impianto "tradizionale", che rinviano ad una modalità 
di tratteggio semplilieato, ma sostanzi,i1menle privo di legalur~ (p. 2X6): mentre 
maggior rilevanza sul piano delle trasformazioni in atto nella corsiva greca si 
ha in quelle che vengono in questo studio denominate «corsive dell'usm> o 
«corsive generiche» (p. 2XY). (P.R.) 
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S. Daris, Roooa di mmllnicaoione, «ZPF.» 173 (2010), pp. 201-203. 
Edizione di un f"glio di papiro (PDaris inv. ]42) recante un testo di natura 

"ulìicialc" (f"rse una comunicazione a un superiore, come ipotizzato: p. 20]), 
in greco, sottoposto dalla slessa mano che lo ha scritto a una minuziosa c so­
stanziale revisione. Numerose modifiche sono atìidate alle note stenografiche. 
(SA) 

P. Davoli-R. Cribiore, Una 'Cllola di greco dellVsecolo dC. 11 Trimi/hi, (o,,'i 
di Dakhla. L'gitto), in Capasso (cd.), Leggere greco e latino cit" pp. 73-87. 

Viene illustrato il caso assai significativo di lIna serie di iscrizioni granite 
su intonaco ad LISO didattico, in uno dci rari edifici finora identificati come 
scuole in lIna città antica. 

L. Del Corso, Pratiche co/lettive di scrittura I1d mondo ellenis/ico: s!mnli per 
lino l'rima vaill/aoione, in D'Agostino-Degni (edd.), Ale/hes I,hi!ia cit., pp. 
341-363 + VIII lavv. 

L'aulore illustra nove papiri, che testimoniano un'abitudine alla produ­
zione e fj'uizione del libro, caratteristica dci mondo grcco cd attestata sia in età 
ellenistica (iato sensll) che in età bizantina. L'impatto ehc questo studio ha 
sulla valutazione di insieme delle testimonianze librarie greche in f()rma di \'()­
rumina risiede, soprattutto, nella valutazione dei papiri di contenuto ldtcrario 
opera di pillllli:1ni, come un fenomeno non diffuso, ma 1110lto significativo. per­
ché capace di individuare manufatti cOIlL'epiti da scribi-Ietlori, che potevano 
ritenere non rilevante quella olllogeneitù grati<.:a che solo il mantenimento di 
una medesima mano di copista poteva garantire. (P.R.) 

L. Dci Corso-O. Pecere (edd.). Uhri di "c/lola e pratiche didafliche. Dall'An­
tichitù al Rinascimento. /1 fii dci COIH'eK170 i17lerlucio17a/c di sludi, Cassino 7­

10 maggio 2008, Sludi archeologici, artistici, filologici, li]osolici, lelterari c 
slorici, 26, 1-11, Cassino 20 IO. 

I contributi di intcrcsse papirologico sono raccolti ne] primo volume. In 
primo luogo bisogna menzionare l'importante saggio di Guglielmo Cavallo, 
()ra/ifò 5,crillura /i/nv /elll/,.o, Appunli su usi e conlesli didaflici Ira anlichilà 

c BisOlÒO, pp. 11-36. LOgli alTronla il diflicile tema delia ricostruzione di una 
linea inkrpretntiva di insieme dci passaggio dalla pratica didattica antica a 
quella di èlù biLanlina c palTcbbe averla rintracciata nella sempre maggior pre­
senza di libri nel corrcdo usualc dcgli studcnti in progresso di tempo. Mentre 
ancora nella tarda antichità non c'è dubbio che la pratica didattica fosse fondata 
su esercizi scritti scal11i cd essenziali c che il libro fosse appannaggio quasi 
esclusivo del maestro fino a livelli molto alti di educazione; viceversa in età 
bizantina sempre più si riscontra, nlmeno ai livelli mcdi di formazione. una 
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consuetudine con alcuni tipi di libri-testi, che divt.::nivano sempre più neccssarì 
alla normale vita delle comunità scolastiche. F. Pordomingo. AIl/o!u;.:;ias es('o­

!ares de Jpoca he!enislica, pp. 37-69 + tavv. 1-Y Il, torna sul tcma dci Ilori legi 
con finalità educative. L. LJel Corsu, !.ihri di sCllo!a e sussidi didallici ne! 
mondo anlico, pp. 71- I )0+ tavv. l-X I, tocca in specie il tema delle alterazioni 
nella presentazione (anche grafica) e nella tradizione, riscontrabili nei ksli let­
terari o sublcttcrari. testimoniati nei papiri, che siano espressione delle esigenze 
della pratica didattici! antica. R. Cribiore, Tlu: V.le ofBonks in Lale AnlilJlle 
Higher Pducalion, pp. I 53-16X, melle a protitto i suoi numerosi studi sugli 
ambienti scolastici del mondo antico. M. Oe Nonno, Et interrogavit Filocalus. 
j}ra/iclu: del! 'insegnamenlo 'in aula' dci grammatico, pp. I 69-205, entra nel 
vivo della prassi didattica antica. P. De Paolis, L 'il1segnamenln r/el/ 'of'/ogra/ìv 

10Iil1a1;'u Tardoonth'o e allo Medioevo: teorie e manuali. pp. 229-291. tocca 
il ddicato tema della trasmissione dell'ortogratia latina dall'antichità 81 me­
diocvo. (P.R.) 

L. Floridi, Rivi,\ilu::ionc dclle convcnzioni epigrammatiche nel sottogcnef'e 
.Implico, «MI)" 65 (2010), pp. 9-42. 

Sotto un titolo che parrebbe assai lont8no dagli interessi pa1cogratici, si 
nasconuono alcune paginc interessanti per la valutazione delle modalità di vei­
colaziDnc lihraria degli epigrammi greci in ctù ncroniana (soprattutto pp. 34­
37). L'articolo io, inl'ltli, dedicato prevalenlemente allo sludio delle 
caratteristiche, anche di tradizione manoscritta, degli epigrammi di Lucillio, 
ahile compositore dagli incerti dali biografici; tradito ncll .... tnthu/ogiu Gracca, 
ma per le cui opere si deve presumere lilla precedente significativa trasmissione 
attraverso !ibelli c non certo solo per via simposiale. (P.R.) 

T. Gagost (ed.), Pro('eeding\' nfthe 25111 Internlltim701 Congress qfPapvrologl', 
Anf1 Arbor .iu!.!' 29-AugusI4, 2007, The I\merican Studies in Papyrology. Spe­
cial Edition, I\nn I\rbor 20 IO. 

TrLl i numerosi contributi raccolti nel volume, alcuni all'rontano questioni 
di carattere squisitamente bibliologico c palcografico: M. Capasso (Per lino 

ricosll'llzi<JI1c de! De vitiis di Fi/odefllo, pp. 97-1(4) chiarisce l'altribuzione di 
alcuni \}oluminu ercolanesi al ne l'iliis di Filol!eJl)o di Gadara. S.D, Charlcs­
worth (Te. Skeal and the Pmb!em o/Fiber Orienlalion in Codicologica! Rc­
comlruclinn, pp. 131-140) ribadisce la necessità di tenere in conto 
l'orientamento delle lihn: /Iella ricostruzione dci coòù:i di papiro, specie di 
quelli che presentano mise en /wKc abbastanLu regolare (in particulare i codici 
di papiro ree8nti testi neotestamentari). R. Falivenc (CJreek Anl!lo!ugies on Pa­
l'vrlls and Their Reuders in Earlr l'lo!emaie Eg.l'l'l, pp. 207-216) discute la 
possibilità di ricostruire antichi nuclei di papiri, così inlcilzionalmenk costituiti 
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dai loro tì'uitori originari e provenienti dalmcdcsimo contesto di scavo, stu­
diando la storia dei fondi e delle acquisizioni di alcune istituzioni di conserva­
zione. Nel lavoro di M. Konstantinidou (Idenlifl'ing ffunds: Sume Book or 
Sume SeriIH>" ACme SI/I({1' olSome Plulo 1'1I1'.1'ri, pp. 355-3(4) a proposito di 
vO/limina contenenti testi platonici (alcuni di recentissima edizione nel volume 
LXXVI degli OXl'rhvnehus PUI'1'ri) si pone l'accento sulla cautela che si deve 
HÒotlarc nell'identificazione di uno stesso scriba per rotoli divcrsi ma molto 
simili tra loro. R.T. Macfarlane (fYHere. 817ji'Oln jo'lIcsimilcs lo MSI: Il Case 
ti,,' Pmelicul VerijiUllion, pp. 455-462) illustra le migliorie chc la latografia 
multispettrale apporta al recupero di porzioni di testo nel Pllerc X17 rispetto a 
ciò chc si legge nei Disegni, mostrando. (' C()J1\'erso, la cautelo che si deve adot­
tare nell'uso di questi ultimi per le edizioni dci rotoli ercolanesi. K. McNamee 
( lòy Small Seripls, pp. 521-540) riesamina il problema dell'origine dei codici 
con mise e!1 page comprensiva di tcsto e s"ho/fu nei margini, discutendo (c 
parzialmente confutando) le tesi di G. Zuntz, secondo il quale tale modello 
compiuto di sc/1o/ia hen impaginati intorno a un testo devc collocarsi in epoca 
bizantina tra la line dell'VIII e l'inizio del IX secolo. Giustamente Kathlcen 
McNamee rivendica una maggiore antichità del fenomeno. adducendo come 
prova i molti codici grecolatini e latinogreci di proveniellza egiziana di conte­
Iluto legale, i quali mostrano te:-;to e seho/ia alliancati in maniera piuttosto or­
dinata sin dal V secolo. È tale primato nclla sistematizzazione delle glosse a 
marginc da riconnettersi alla storia della scrittura latina, dove le forme miml­
scole per wpiarc testi di contenuto lelterario sono state adoperate bcn prima 
che nella scrittura greca'! (ì. Menci (Crillogrqjìa greca fil EgilfO: un nuovo 
leslo. pp. 551-564) proponc la decifrazione di un papiro greco crittografico. 
PSI inv. 401. Notevole che alla crittografia slrie/o .\·l'IISII si abbini, come ulte­
riore elemcnto di segretazione, l'uso di lettere latine per esprimere in lingua 
greca il contenuto sommario dell'elenw crittograftlto. A. Mugridgc (f~i'ilillg 

(Imi Wrilcrs ill Allli'luilv: T\1'O "Speelm" ill Gl'ed II"nd\1'riling. pp. 573-5XO) 
discute la validità della categoria di spectrllfn (inteso come «distanza», 
«camp(») tra due antinomiche categorie descrittive delle prassi scrittori e ) per 
le opposizioni tra «hookbanu» e «documentary haI1l1»~ e «professional scribc» 
e «non profcssional sl:ribc». Secondo l'autore, il primo criterio di discrimina­
zione da considerare è il tipo di scrittura c il maggiore o minore calligrafismo 
di qw:sla I"clemento per giudicare le capacità di un certo scriha. La discussione 
non è oziosa, poiché evidcnzia. credo, il limite di talline sllperticiali descrizioni 
paleogratìche in ambito papirologico. Limiti che potrebbero essere superati, 
se anche in papirologia si adottassero, con maggiore frequenza e consapevo­
lezza, consolidate categorie descrittive e terminologie della disciplina paleo­
grafica IOll/-colftl. F. Schironi (Book-eml\' and Book-/ayolll in Papy6 wilh 
Ilewmelrie Podn', pp. 695-7(4): sull'argomcnto si veda iII/i". p. 177; 
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M. Stroppa (Osservazioni hihli%);iche .l'III! "Athcnaion Politeia di Ber/ino, pp. 
747-756) propone una nuova ricostruzione bibliologica del PBerol inv. 5009, 
la cui datazione è posta, su hase palcogratica, tra la line del III e l'inizio del 
IV secolo d.C. (S.A.) 

D. Harifingcr, Hei...piclc dcr maiuscula ogivalis inclinata vom .\'inaì l/nJ (]US 

f)onJoskus, in D'Agostino-Degni (edd.), A/elhes philia l'il., pp. 461-477 + XXV 
tavv. 

Raccolta di nuovi materiali per lo studio dcll'ogivalc inclinata: scrittura 
di origine tardo3ntica. 

H. Harraucr, Hondhllch da griechischcn Polaographie, l3ibliothek des Bueh­
wesens, 20, Stuttgart 20 lO. 

Si tratta di una plibblieazi<lI1e importante per i papirologi, in particolare 
per gli editori di lC'sti documentari. L'autore presenta in ordine rigorosamente 
cronologico per il periodo compreso tra illV secolo a.C. e l'VIII d.C. 301 pa­
piri in lingua c scrittura greca di con1cnuto documentario, lutti datati, vergati 

per lo più in scritture corsive. Pcr ciascuno è fornita l'edizione (quella di rife­
rimento, sottoposta al vaglio critico dcii 'autore), la descrizione palcogratica c 
la riproduzione (in bianco e nero in un volume a parte e a colori ad alta 
definizione in un CD-Rom di supporto). In questo modo si possono ritrovare 
agcvolmente nel lIa/ldhl/"h confronti gralici puntuali per i materiali oggctto 
del proprio studio; c paragonare le tl,rme del le lettere e dei legamenti prcsenti 
in t..jucsti con la casistica gralica illustrata in dettaglio, con l'ausilio di ~'Peci­
mina, nel capitolo Xil. Quest'ultimo capitolo chiude una consistente sezione 
introduttiv(I, dedicata principalmente a temi connessi con lo studio dci papiri 
e delle loro scritture: nel I, il lessico della paleogratia, disciplina che l'autorc 
non sembra disposto a considerare perfettamente autonoma; nel Il e nel 1I1, i 
Sllpporti, i formati e gli strumenti scrittori del mondo antico; nel IV e nel V il 
commercio librario e le biblioteche; nel VI, le tecnichc di scrittura; nel VII, 
l'attività degli scribi. In tutti è da segnalare il costante c pllntuale riferimento 
al modo in cui questi temi trovano riscontro nei testi traditi dai papiri. (S.A.) 

C. Higbie, LJil'id" o/1(i !:,dit.· il BricjllislorJ' ojBook Oil'isiol7S, «HSPlm 105 
(2010), pp. 1-31. 

La divisione inlihri di un'opera letteraria non è un'invetll'ionc dei lìIo!ogi 
alessandrini, ai quali va ascritto comunque il merito di avcrla sistematizzata e 
dithlsa, ma probabilmente di [n,ro, alio scopo di organiuare la materia delia 
sua storia lIniversalc. Precedente all'uso dclla ripartizionc in libri è quclio della 
divisione di un'opera in "sezioni", così come si puù dedurre dall'analisi delle 
diverse modalità di citazione di lavori della Iettcratura greca (epica, tiloso/ia, 
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medicina, storia): riferimenti interni alla stessa opera, o a opere dello stesso 
alitare: rilcrimenti a opere di altri alltori. Jl rapporto tra singolo libra di 
un'opera (' unitù bibliologica (VO/Wllt!lf) c il modo in cui esso si configura in 
base all'analisi delle testimonianze papirologiehe, "esame del qllale fornirebbe 
il giusto ris.contro all'analisi ddle fonti lctt.:rarie, è solamente accennato e in 
maniera problematiea. (S.A.) 

K. Kleve, Lucretius Hereulanensis. PHcrc. 395. ami Disegno o.,oniense 1615, 
«CEro> 40 (20 I O), pp. '15-97. 

Identifica nel testo del discgno un luogo del primo libro del ne rCrl/m na­
tura, benché rilevi chc si tratta di un apografo da un !i'ammento non conservalo 
del PHcn: 395, nel quale lo stesso Kleve ;:tveVi) identificato un testimone dd 
secondo libro dell'opera di LlIcrczio. Per risolverc l'aporia sostiene, perciò, 
che i /Ì'ammenti compresi sotto l'etichetta di Pllerc 3'15 «l...1."..., more likely 
remains ofscralls bundlcd up with PHcl'c. 395 to fonn the corps 01' /Je R<!/'Um 
Nafurrm (p. 95). Interessante il tatto che nella bibliografia iniziale siano citati 
alcuni contrihuti cntici delle identificazioni di Knut Klcve, ma che ncl corpo 
dell'articolo essi non siano più in ah:ulll1lodo menzionati. (P.R.) 

.I. Knust-T. Wassennall, Eunh /1ccuses /;"urth: TI'(/cinK What .Jeslfs JVrole on 
l!Je Gl'OlInJ, «HThR» lm/Iv (20 IO), pp. 407-446. 

Un contributo sLllla tradizione della pcricope dci vangelo di Giovanni nella 
quale è narrato l'episodio dell'adultera e descritto (Ìcsù mentre traccia alcuni 
segni in terra. La tradi7iollc occidentale in latino dci passo c dei suoi commenti 
è più antica (il testo è già nel Codex Be::ae dci Vangeli) e più uniformemente 
allestata di quclla orientale, che si sviluppa a partire dall'VlII sccolo. (S.A.) 

C. Krcuzsaler-13. PalnK-A. Zdiarsky (Hrsg.), SI/mmCII 011.\ Jem WiislcnsanJ. 

Briclku/ll1l" im gricchisch-1'omischen .·l~,:,pfCI1. NilllS, 17, 'A;'it:n 1010. 
Si tralta di una raccolta di quattordici contributi ideata in occasione della 

mostra omonima attuata fra giugno 2010 e gennaio 2011 llefl'Osterreichischc 
Nationalbibliothek di Vienna. Offrc uno sguardo d'insiemc slilia "cultura epi­
stolarc" in Egitto nel millcnnio papirologico, ovvero dal III secolo a.c. al VII 

secolo d.C, e considera non solo materiali greci c Ialini, ma anche copti e arabi. 
I contribuii sono corredati di tavole c completati, nclla pal1c Iinale dci libra, da 
un catalogo tcmatiz/ato, con funzione illustrativa, di scttant8 reperti conservati 
nella medesima Nationalbibliotl1ek. Il tcsto di tali escmplari viene offerto non 
in lingua originale, ma in tradULionc tedesca. pennettcndc al lettore di fruire di 
materiali linguisticamente eterogenei. Diversi contributi offrono spunti di ritles­
sione da un punto di vista palcogralìco e tì'a questi nc segnalo alcuni. 1\. Papa­
thomas, Die grit.!chischen Pril'Cll- und (le,\'cfuyi:·jhricfe Ol{j' Pal'VrlfS (III.\" del' 
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Spiilantike IInd demfì'iihen Millelaller {4.-Ii. n. ('111:), pp. 27-34, rilktte sulla ge­
nesi storica dei caratteri intrinscci ed estrinseci delle lettere (dunque non solo lo 
stile e la lingua, ma anche il fonnulario, il 1,)Cmato e la scrittura). A proposito 
degli indirizzi viene evidenziato l'impiego, in documenti uilleiali di età proto­
hizantina, di una «scrittura dccorativ,m (Zier.H'hrUt), che rappresenterebbe lIna 
tarda evoluzione della scrittura di cancelleria d'età romanici imperiale presente 
nel noto PUcrol inv, 11532'- SB 14634, notiliea del prefetto d'Egitto Subaziano 
Aquila a Teone stratego dell'Arsinoite, datato al27 dicembre del 209 d.C. (sul 
quale è i,mdamentaie G. Cavallo, la scrillura del P Bel'Ol. 11532: con/I'ihulu 

al/o studio dello slile di cancelleria nei lJaI}iri greci di età romana, «AcgyptllS» 
45, 1465, pp. 216-249 ~ Id., Il calamu e illwl'iro. La .l'cl'ilillm greca dali 'elà eI­
lellistica ai primi secoli di 13isan::io, Papyrologica Fiorentina. 36. Firenze 2005, 
pp. 17-42). L'autore trova un esempio di questa Lier.l'chriflnel PVindob inv. G 
16344 (VI-Vl1 secolo d.C.), il or 6 del catalogo del Iihro. Interessante poi A. 
Zdiarsky, Mil carla Handl Briele von Fmuen anI' i{l.;ypleu, pp. 53-59, per la ri­
l1essione attorno alla domanda «Wer schrieh die IJriefi':'!!, che olTre considera­
zioni sull'alfabetizzazione nell'Egitto dell'antichità e illustra la prassi delle 
<detterc dettate)}: un individuo analfabeta si presentava da uno scriba professio­
nista di sua liducia e dettava il contenuto della propria futura lettera. Lo scriba 
in seguito modificava alcune sezioni c apportava correzioni con l'obiettivo di 
raggiungere una forma dimessa ed elegante. In S. Kovarik, Ocr lange Weg 1'011 

A na"h li. l'rivala Rriefiransporl iII Agyplc/I, pp. 79-84, è degna di nota l'illu­
strazione delle figllre dell' fl'il'/o/al'hnm.1 c del grammalq,"nm", persone ad ioite, 
sollo compenso, al trasporto delle epistole private, Tale prassi, attestala in papiri 
come PPetaus 84 (185 d.C'.) e POxy XLIII 3095 (inizio del III secolo d.C.), ri­
mane sostanzialmente invariata lino al VlJ secolo d.C., come mostra il PApali 
54. Formativo anche il contriouto di F. Morelli, Der Rriefl'chreibcr (11/ der Arhcil: 
aus del' Praxis del' Ep;,\'1%graphie, pp. 85-91, un 'interessante esposizione sulle 
tecniche di preparazione della lettera, che illustra in modo semplice e chiaro (con 
l'ulili/]() anche di figure cscl11plilicative) la prassi di scrittura transversa chor/a. 

la piegatura della lellera (non arrotolata, ma in strisce), l'apposizione dci sigillo. 
Oll(-ono spunti di riflessione le considerazioni sugli indirizzi nel verso delle let­
tere: la scrittura utilizzata. diversa rispetto a quella dcI testo, aveva da lIna parte 
la fun/.ione di "rappresentare" l'ideatore della Ieltera, dall'altra di rendere ine­
quivocabili il nome e l'inuiril,zo dci destinatario, in funzione di un sicuro tra­
sporto. (Dario Il1tel11ullo) 

Y Lee Too, The Idea 0(11", Uhrarl' in Ihe Ancj('lll Worid, Uxl']f(1 2010. 
Si tmtta di un'esposizione sul limitare dci conline tra alta divulgazione e 

faccolla di dati storiçi signilicativi. 
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T.II. Lim, The /)ejìlemelll "(Ihe f{allJs as a Prillcil'le Delermillìllg Iile fi"li­
lIess ,,(Scril"Ures, <dThS» 61111 (2010). pp. 501-515. 

Interessante interpretazione di un passo della Mishnail (risalente alla prima 
mclù dci III secolo d.C.), ncl quale si avverte che toccare le Sacre Scritture 
comporta contamina/ionc~ proprio in quanto sacre esse sono foriere di impu­
ritù. Il brano testimonia il differente alleggiamento degli Ebrei nei contronti 
del libro sacro: è signilieativo chc a paragone, come libri il cui contatto non 
comporta contaminazionc, siano richiamati nel passo Omcro e i Vangeli. (S.A.) 

O. Pecere, Roma antica e il te8tu. Scritture cl 'autore e composi:::ione letteraria, 
Biblioteca Universale, 644, Roma-Bari 2010. 

L'autore oITre un 'organica trattazione dei temi riguardanti la genesi di un testo 
letterario nella Roma antica, con particolare riguardo ai suoi processi di «compo­
sizione, pubblicazione e ricezione nella fase antichissima della sua circolazionc» 
(p. VII). L'analisi è condotta su base tipologica c, in secondo luogo, cronologica. 
Su base tipologica sono impostati i singoli capitoli: l'autorc individua tre gencri 
letterari - la poesia, la prosa, c l'cpistolografia (privata e letteraria) -, distinti in 
base alla dialettica compositiva tra autografia c didatio. All'interno dei singoli ca­
pitoli la maleria è organizzata con un criterio per lo più cronologico, distinguendo 
una làsc arcaica. una tardorepuhhlicana e una protoimpcriale, ciascuna con carat­
teristiche sue proprie riguardo alle modalitù di composizione e circolazione dei 
testi. In tale distinzione risultano opportunamente determinanti il ditlerente livello 
di altabetizzazione, il progressivo inl1usso della cultura greca, l'evoluzione del si­
stema e della gerarchia dei generi lettcrari a Roma. La base della documentazione 
è intenzionalmente costituita dalle tònti letterarie, delle quali viene puntualmente 
/(xnita la traduzione (e, dunque, l'interpretazione); esse sono costantemente messe 
a paragone con le tònti archeologiche e papirologiche. Dalla ricostruzione proposta 
da Pecere emerge con chiarezza la gerarchia d'uso dci differenti supporti scrittori 
adoperati dagli autori latini nelle diverse fasi di realizzazione delle loro opere. 
Queslo Iihro risulta particolanncnle utile agli studiosi del libro antico, presenlando 
un ampio cO/pus di testimonianze riguardanti anche le caratteristiche materiali 
degli strumenti e dci supporti scrittori~ tali testimonianze sono sottoposte a un va­
glio critico che ha prodotto risultati innovativi in un cmnpo che. cOl11e mostra l'am­
pia c aggiornata bibliogratia proposla dall'autorc, risulta non poco praticato nella 
storia degli studi. (SA) 

N. Pcllé (ed.), Corpus dci papiri storici greci e Ialini, parte 1\, Storici ).{H'cì, I, 
Alilori I/Oli, K, l/i-atnml.'lIfi dciiI.' opere di SeI/o/imI", Pisa-Roma 2010. 

Una valida introduzione (pp. 25-3K) è dcdicata dalla curatrice alle carat­
teristiche bibliologiche. codicologiche e paleogralìche dei leslimoni delle El­
leniche c dell'II nabasi. Questa presentazione conferma l' interprdazione dclla 
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tradizione papiraeea degli storici greci alla luce dclla prassi della cultura elle­
nistica. che li utilizzava prevalentemente come veicolo di modelli linguistici c 
retorici (e dunque trascurando o persino ignorando le caratteristiche storiche 
dell 'opera). lo: interessante rilevar che, dopo i papiri di età romana o tardoantica, 
i testimoni delle Elleniche riprendono solo da età paleologa; mentre per l' Ana­
basi, a fronte di alcuni testimoni papiracei di età romana. la tradizione direlta 
riprende ndla media età bizantina. Confronti di questu tipo -- importanti per la 
storia della tradizione testua1c - sono possihili giacché la curatrice presenta si­
stematicrllllentc i singoli papiri con particolare attenzione sia alle loro caratte­
ristiche di databilità palcograliea, sia all'insieme della storia testuale. (P.R.) 

Y. Perrin (éd.), avec la collaboration dc M. dc Souza, Neronia VIII. Bihlio­
thèqucs, livres cl clI//ure écritc dami l'empire romain dc Ch"ar il Hadriel1. AClcs 
dII VIii'" Cul/oque internolional de la SIt'N (Paris, 2-4 oelubre 2IJIJ8J, l'ollec­
(ion Lat011lus, 327, Aruxelles 20 l O. 

In questo volume si trovano colltributi di notevole interesse in tema di sto­
ria della cultura scritta per un'epoca, quella che va da Cesare ad Adriano, par­
tieolannente signilieativa per la dilTusione delle prassi scrittorie a Roma. Sulle 
biblioteche, importanti spunti di rinessio"e vengono dai lavori di M. Nicholls 
(Bibliothcca Latina Gmecaque: on rhe Possih/c Divisiol1 (dRomlln jJuhlic Li­
hraries hy I.angllllges, pp. 11-21), nel quale si discute l'ipotesi tradizionale 
dell'esistenza di una "doppia hiblioteca", greca e latina, e di R. Meneghini (l,e 
biblioleche puhhliche di Ruma ileI/ 'allo impero, pp. 32-40 + lavv. I-IV), dove 
si precisano, sulla base dei weenti scavi etfettuati nell'area, la struttura e la 
ilmzione della biblioteca Ulpia a Roma. Entrambi i contributi sottolineano 
come questa istituzione rosse non solo hibliot~ca, ma anche archivio. Il lavoro 
di J. Aergemann (Die Iladrianshihliolhck iII A Ihen. Kuiserliciles Buuwerk zwis­
chen Klussizismus und mmulllischer Erinllenll1gskul/llr, pp. 54-62) illustra la 
biblioteca tondata da Adriano ad Atene, ti.>rnendo una nuova interpretazione 
degli spazi individuati dagli scavi: saremmo in presenza di un centro culturale 
Illultilìmzione, non dissimile dal Forum Pacis di Roma (e nemmeno, proba­
bilmente, dal complesso di Kom el-Dikka ad Alessandria). La quantità di papiri 
letlcrari ivi rinvenuti c, e ('Ot1VCJ:'ì(), la scarsità di testimonianze archeologiche, 
sono discusse da rh. Rodriguez (Ulle bihliolh~'lue OliverI au puhlic ci (}xvrhvlI­
clIOS", pp. 339-351) al tine di proporre l'esistenza di una biblioteca aperta al 
pubblico a Ossirinco, da mettere in rchv:ione con il ginnasio cittadino c l'at­
tività dei ginnasiarchi. In tema di scrittura e prassi scrittorie, l-M. Croisiile 
(L 'instrumentuln seriptoriul11 dons la I,pilllure I"Omaill{" pp. 65-n) propone 
una semplice c!assilicazione dei dipinti che ratligurano inslrumentll scriploria 
e scene di scrittura a Pompei, puntualmente riprodotte. O. Peeere (II m())}()­

scrilto del/"aulore lotillo: un sOlldaggio, pp. 79-90) discute problemi di auto­
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clIOS", pp. 339-351) al tine di proporre l'esistenza di una biblioteca aperta al
pubblico a Ossirinco, da mettere in rchv:ione con il ginnasio cittadino c l'at­
tività dei ginnasiarchi. In tema di scrittura e prassi scrittorie, l-M. Croisiile
(L 'instrumentuln seriptoriul11 dons la I,pilllure I"Omaill{" pp. 65-n) propone
una semplice c!assilicazione dei dipinti che ratligurano inslrumentll scriploria
e scene di scrittura a Pompei, puntualmente riprodotte. O. Peeere (II m())}()­

scrilto del/"aulore lotillo: un sOlldaggio, pp. 79-90) discute problemi di auto-
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gratia e composizione d'autore nel mondo romano. P. Fioretti (Libri d'uso e 
scril/ure injimna/i in elà romana, pp. 91-99 + tav. XV) analizza le differenti 
modalità di esecuzionc della scrittura latina. nelle sue t<mne meno calligrafiche, 
testimoniate in papiri latini di contcnuto letterario databili tra ilI secolo a.C. e 
illl d.c:., mettendo in luce l'analogia lì'a il tratteggio delle lettere ivi attestato 
e quello delle lettere gralllic su superlici dure (muri e tavoletle). Tale comu­
nanza di uso è prova dell'esistenza di una varietà di scritture informali, dal 
JuCllfS non posato. di aspetto geollletrico, anch'esse verosimilmente apprese. 
come la capitale, nell'insegnamcnto gratico di base e dunque adoperate, oltre 
che per scritturazioni della vita quotidiana slrido Sei/SII, anche per copiare 
"libri d'uso". T. Dorandi (Praliques d'ècrilure cl de copie dam la hi!>liolhèque 
dc l'hi/od"'"" a Haculanllm, pp. 101-104) discute le I,mti che mostrano l'at­
tivit~ di composizione letteraria e confezionamento librario all'interno della 
biblioteca della Villa dei Papiri di Ercolano. Sono quindi illustrate in dettaglio 
particolari lipologie librarie (libro di conti, giuridico, gromatico, religioso) e 
usi della scrittura connessi con determinali ambienti: in questa prospettiva, 
sono interessanti: il saggio di Y. Le Rohec (L 'écril cllIst.'in Je I'armée romai17c 
du r au /I/'siècle dc nolre "re, pp. 192-2(7) dove, dopo una sistematica 
rasscgna - condotta anche sulla base delle testimonianze papiracee delle nu­
mcrose attività dell'esercito per le quali sono necessarie la capacità di leggere, 
scrivere e rar di conto, si ome una valutazione alquanto negativa della dilTu­
sione dell'alfabetizzazione e del livello medio di cultura dci soldati romani 
(non considerando che proprio ad ambienti militari romani è riferibilc, se non 
l'allestimento. perlomeno l'USll di talune tra le più antichc e signilieative te­
stimllnianze latine su papiro di contenuto letterario, come il PQa~r Ibrim I); il 
contributo di G. Cavallo (DoJ11U! e cultura scritta nel mundo romano da C'l'san! 

a Adriano, pp. 217-226) sui modi dell'alfabetizzazione femminile in età tar­
dorepubblicana e proloimperiale, dove si evidenzia la dimensione per lo più 
privata delle attivitit di lettura e scrittura per le donne nel mondo antico. (S.A.) 

P. Radiciotti. Scrivere c leggere il grecojl/Or; dai c01!lìni fcrnpurali del mondo 
amico: il tnf!diocvo lalinu, in C'apasso (cd.), Leggere fZreco c Ialino ciL pp. 
175-191. 

P. Radiciolti, Vù:~i1io: Icfol1li di inleresse papirologico esamina/e da un pu­
leowajil, «Seripta» 3 (2010), pp. X9-96. 

M .Ch. SL:appaticcio. 1/ Pllcrc. 817: echi \'Ì/giliani (' «pscudoauguslcismo}). 
"CErc» 40 (2010), pp. 99-136. 

La parte più ampia dell'articolo è dedicata alla valutazione del carme, con­
servato nel celehre papiro ercolanese, comi: un componimento elogiativo di Otta­
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viano, che nasconde, però. critiche al suo potere: «L'essenza del Carmen è antiuu­
gustea, ma la veste soHo la quale tende a presentarsi è quella liloaugustea» (p. 
1(4). L'a11icolo è importante perché raccoglie tutti gli indi/'; in hlVore di una da­
tazione alta della composizione dello pseudepigralc De he//o Acliam e del papiro 
che lo conserva, collocando enlrambi nella ElSe iniziale dell'età augustea. (P.R.) 

M,l'h. Scappaticcio. Tra ecdotica {' performance: per filI Corpus papyrorul11 

Vcrgilianarum, w\PF» 56/1 (20 lO), pp. l30-14X. 
Si tratta dell'esposizione di un progetto di riedizione dei numerosi mate­

riali teslimonianti le opere di Virgilio e comprensivi di papiri. tavolette ed 
oslraka. Deve esser qui segnalato perché ciascun frammento è illustrato COIl 

uno sguardo attento all'aspetto paleografico c, per altro, il progetto è corredato 
da ritlessioni critiche che lo legano strettamente agli auspici di uno dci più im­
portanti latinisti di oggi: Giovanni Polara (si veda la menzione che del progetto 
stesso viene fatta nel suo 11 Vilgilio dei lwpiri: edi:,ioni crilich(!j;'o les/o e ap­
parati, <d."exis) 27, 2009. pp. 299-307. edito in seno a Nosler Maro. Giornata 
di sludi virgilioni in onore di Mario G<'ymonal, Vcne::ùl ~ 7 maggio ]()()l)). ~: 
bene. tuttavia, avere chiarezza sul f~ltto che il buon filologo sa motivare le da­
tazioni accolte per i testim(mì chc edita e ciò è partic()!armente difficile da f~lI·si 

nel caso dci papiri virgiliani, a causa dello stato estremamente frammentario, 
della provenienza dall'intero orbe romano e del lungo periodo di tempo (secoli 
l-VI) al quak ri,algono i trentasette testimoni ricordati da Maria Chiara Scap­
paticcio. Unica vera soluzione è inserirli in un'attenta interpretazione di in­
sieme dei mutamenti della cultura graJica di età rom.ma. Non sembra, però, 
e"ere questa la strategia seguita dall'autrice. Facciamo il ca'o dci POxy VIII 
I09X, cioè del celebre Virgilio di Ossirinco, che mostra bene il problema. Se­
condo la Scappaliccio (p. 140) è "Un esemplare funzionale allo studio [... 1 ca­
ratteriuato [... J da una capitale quadrota 'tradita' da clementi onciali, di origine 
sicuramente orientale c datato alla line del IV d.c. [... ]». Si tratta, insieme al 
Virgilio Augusteo (Val. la!. 3256 + Berlino, Staatsbibliothek, La!. l'o!. 416) ed 
a quello Sangallense (S. Gallo, Stiftsbibliothek, 1394 pagine 7-49), di uno dci 
soli tre esemplari in capitak cosiddetta elegante, da attribuire all'Italia della 
f~lse conclusiva della rinascenza ostrogota;; paleograJi disputano. talora. sulla 
data precisa, ma non discutono pitl. ormai, del raggruppamento dei tre Virgili 
in questione da collocare nella fase linale di impiego di questa "baroeca" rea­
lizzazione della scrittum capitale. Tutto ciò l'autrice ignora e si lascia guidare, 
piuttosto, da criterì puramente testuali nell'ordinamento di testimoni, talora 
enormente distanti cronologicamente c tipologicamente. Ad esempio si veda 
l'illustrazionc dci due thllnmenti delle Hucoliche (p. 141): prima viene illu­
strato il PStrasb lal. inv. 2 (attribuito al secolo IV), poi il PNarm inv. 66.362 
(attribuito alI secolo); certo il primo è un ti'ammento dclla quinta ed il secondo 
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dell'ottava ecloga, ma come si può procedere a datarli c localizzarli sc non si 
pongono in relazione con materiali coevi e coerenti da un punto di vista paleo­
grafico? L'unico ordine naturale da seguire è quello cronologico, che è un dato 
scientifico e non discrezionale. Tutto ciò prescindendo dalle delicate questioni 
sollevate dall'interpretazione dei hammenti virgiliani identilicahili nelle tavo­
lette di Vindolanda; su cui, oggi, si può conlcontare A.K. Bowman-.J.D. Tho­
mas-R.S.O, Tomlin, The Vindolanda Wriling-Iahlcls (tahulae Vindolandenses 
IV: ParI l), «Britannia» 41 (20 IO), pp. IX7-224. (P.R.) 

F. Schironi, Tò ~ltYél [ll[9";ov. flook-cnd,. Fnd-lillcs. and coronides in Papvri 
wilh Hcxamclric ['OCIIY, The i\merican Studics in Papyrology, 4X, Durham 
(North Carolina) 2010. 

Si tratta di una silloge di tutti i testimoni di scavo, sia di voilimina che di 
codice,I', che presentino poesia esametrica, dal secolo III a.c. al VI d.C.; c che 
nel contempo omano indicazioni gralichc attinenti alla conclusione di un libro 
(cioè di un'articolazione principale di un testo di età antica). Risultano in par­
ticolarc interessanti le indagini su alcuni esempi di tecniche di passaggio da 
un libro all'altro, in opere complesse, garantite da sistemi di riferimento quali 
i versi reclanwntcs (si vedano pp. 31-35), spesso associati dai codicologi ai 
soli manoscritti hassomedievali. (P.R.) 

I. 'l'antillo-E Bigi (edd.), Leplis Magna, Una cirrà e le SIiC iscriziuni in cpuca 
fardoromana, Studi archeologici, artistici. filologici. filosofici, letterari e sto­
rici, 27, Cassino 20 l O. 

L'imponente raccolta di questi studi epigrafici contiene anche alcuni im­
portanti spunti di interesse per gli studi papirologici e paleogralici. F. Bigi-I. 
Tantillo, li reimpiego: lc mollc vile delle pielre di Leplis, pp. 253-302, anconta 
in modo sistematico - anche se limitato al caso di Leptis il tema dci riuso 
delle supcrlici serittorie, che investe anche, come è bcn noto, i papiri. Impor­
tante i I contributo di I.ucio Del Corso, ('u/lura sl'ril/a e sl'riltllte esposle: /e 
iscri::ioni di I.tplis Magna da/l'elà dei Severi allardounlil'o, pp. 205-21 X. Ven­
gono individuatc peculiarità della scrittura epigralica latina dell'età severiana 
a I.eptis definite caratteristiche epieoriehe, introducendo questo termine per 
analogia dall'epigralia greca a quella latina c ne vengono seguite le trasfor­
mazioni lino al sceolo IV, interpretando il progressivo "disordine" epigrafico, 
che connota le epigrafi tardoantiche, come attestazione di una huibilità del 
testo per le sole élilc.I' capaci di leggerlo. (P.R.) 

Serena Ammirati Paolo Radiciotti 
Università degli Studi Roma Tre 

.\ L'l'L'I /(l. anun il'ali(ngmail. com 
radich'/Cd 1/11 irr1/1103. i/ 
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M. Berti-V. Casta, I.a Biblioteca di Alessandria. Storio di un paradiso perduto, Ri­
cerche di Filologia, Letteratura c Storia, IO, Edizioni TOREO, Tivoli 2010, pp. 279. 

Lo studio slIlla Biblioteca di Alessandria presentato in questo libro è il ri­
sultato di un progetto dì ricerca a cui lavorano i due Autori. Entrambi gli studiosi 
sono attualmente impegnati nella rcaiizza7ionc di una raccolta di testi frammen­
tari di storici greci dci periodo ellenistico c nell'approl<lOdimento della cruciale 
quesli()n~ della st:\cLionc c trasmissiune dci testi effettuate dagli Alessandrini. 

Lo studio offre. inoltre. un 'aggiornata bibliogralia rdutiva sia al processo che 
ha portato alla creazione della Biblioteca di i\ lessandria sia alle attivil" esercitate al­
l'interno di questa istituzione. Utik al lettore è anche l'appendice linale, in cui ven­
gono forniti alcuni dati biografil..:i dei principali scrittori antichi citati nel volume. 

Altre due questioni sottoposte all'altenzionc dcllcltore riguardano lo po­
sizione dell'edificio all'interno dell'impianto urbanistico dell'antica cittò e un 
dcltagliato confronto tra l'antica Biblioteca di Alessandria e le moderne biblio­
teche, inclusi i modernissimi archivi digitali. 

Nel primo capitolo, Unil giornala ad Alessandria, gli Autori, sulla oase 
di testimonianze antiche, cercano di ricostrtlire l'organizLaziollc della famosa 
Biblioteca. La loro attenzione si concentra SlI tre importanti fonti: la descrizione 
di Alessandria presente nel X VII libro della Gmgrajia di Stmbone', un passo 
tratto dal romanzo di Achille Tazio, Lellcippc (' CJifl?!Of7te"2., e intine un eslratto 
dalle SlOrie di Arnmiano Marcellino" del IV secolo d.C. 

Nel secondo capitolo, /I fJr()~etlo dijònda:.ione: radunart' full" i lihri del 
mondo, si analizzano le motivazioni che hanno portato alla ]()I1dazionc della 
Biblioteca. II capitolo inizia con una discussione relativa alla formazione e alla 
storia della più antica hihlintcca di Aristotele, con particolare riferimento al­
l'i nlluenza e ali'adozione del metodo aristotelico di c1assiiicazione dei testi da 
parte degli Alessandrini al momento della Ilmdazione di questa istituzione. Par­
ticolare rilievo è dalo a Demetrio Falereo, esponente di spicco della scuola ari­
stotelica, c ai primi due Tolt:I11Ci, Tolcmco I Soler e Tolemeo Il Filadelto, senza 

I Stmho XVII l. n-IO . 
• Ach. Tal V ,. 

l AIllIll. Mare XXII 16.7. 
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i quali tutta l'impresa non sar~bbe stata possibil~, Gli Autori ritornano poi, an­
~ora una volta, sulla qucstion~ del tramonto della Hibliotc~a e dclla sua ubi~a­
zionc all'interno del più grande complesso mOl1umentalc del Museo 
alessandrino. concludendo il caritolo con alcune considerazioni su consistenza 
e allo~azione dci libri, 

Nel terzo capitolo, Scicl7::a ('.filologia nel/a hih/;o/ec(1 di Alessandria. ven­
gono descritti gli importanti risultati dei primi grandi studiosi alessandrini. 
Dopo aver illustrato i concetti di Jiorll1osis c di ckdosis, da tempo oggetto di 
discussione, gli Autori dedicano una sezione del capitolo ai primi direttori della 

storica Biblioteca: Filita di Coso Zenodol0 di Efeso, Callima~o, Apollonio 
Rodio, Eratosten~, Aristofane di Bisanzio, Aristarco di Samotracia e infine 
Kydas c i grammatici Ammonio, Z~nodoto, Diocle e Apollodoro, La trattalione 
della famosa lista dei bibliotecari di Alessandria è supportata dalla testimo­
nianza tramandata dal POxy X 1241, del I sec, d.C., contcnentc una miscellanca 
anonima di interesse storico c mitologico. 

Nel quarto capitolo, I~afìflc del/a grande hihfiotcco. gli studiosi focalizzano 
lo loro allcnzionc sul presunto incendio chc nel 48 a.c. distrussc parte dcII a rac­
colta di tcsti dclla Biblioteca, proponcndo al lettore le Ilmti più autorcvoli cbc 
testimoniano l'~pisodio, sia quelle antich~ sia quclle più tardc; tutte scmhrano 
autorizZUfc a ritenere chc, nonostante l'immcdiato rcst(\uro de/l'edificio, la rac­
colta e l'allivitù Iìlologica all'interno dell'istituzione non furono più lc slessc. 
La seconJa parte dci capitolo si conccntra poi sul lungo lasso di tempo che va 
dalla riaper!ura d~lla Bibliote~a dopo l'incendio alla sua distruzione definitiva 
sotto l'imperatore Tcodosio I: le ttmti csaminate, in questo caso. sono traman­
date dalla tardo-antichitù c dall'Egitto araho dci XIII sec. d.C. 

Nel quinto capitolo, Ritorno ad A/essanJria, gli Autori spiegano come at­
tualmente il mondo scientifico sia propenso alla realizzazione di biblioteche 
digitali, tentando di illustrare i processi ch~ porlano oggi all'incvitabile dcclino 
~ all'abbandono dellc biblioteche carta~cc. Dopo aver conlrontato le due tipo­
logic di bibliotcche, ~ssi espongono la loro pcrsonalc cspcricnza nel campo 
dclla creazione c realizzazione di progeltj di archiviazione digitale. 

In conclusione, il volumc ripercorre lo storia della Uibliot~ca di Alessan­
dria. il prcstigiosissimo centro scientifico-letterario che per secoli attirò i mi­
gliori cervelli del mondo antico. con una certa originalità. dando grande spazio 
alla viva voce degli autori antichi, per comprendere meglio la genesi di un 
"mito", qucllo della biblioteca perduta, chc da più di due millcnni simboleggia 
l'andito umano verso la conoscenza universale. 
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